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1. PREMESSA 

La corruzione può essere intesa come la situazione in cui un soggetto, nello svolgimento 

dell’attività amministrativa, abusa del potere affidatogli per ottenere vantaggi privati. 

La vita individuale e collettiva è sensibilmente compromessa dai problemi posti dalla corruzione 

che rappresentano una minaccia “per la stabilità e la sicurezza della società, minando le istituzioni 

ed i valori democratici, i valori etici e la giustizia e compromettendo lo sviluppo sostenibile e lo 

stato di diritto”. 

Così recita il Preambolo della Convenzioni delle Nazioni Unite contro la corruzione del 31 ottobre 

2003, ratificata dall’Italia con la legge 3 agosto 2009, n. 116. 

Corruzione, opacità, scarsi livelli di integrità, uniti a deboli sistemi di controllo e valutazione hanno 

un impatto negativo sull’economia e la reputazione del Paese; la Corte dei Conti, nel discorso di 

apertura dell’anno giudiziario 2013, ha posto in evidenza come la corruzione sia divenuta da 

“fenomeno burocratico/pulviscolare, fenomeno politico‐amministrativo‐sistemico”. 

La corruzione altera il funzionamento del mercato, crea distorsioni all’offerta di lavoro, penalizza le 

imprese, soprattutto le piccole che ne risultano maggiormente esposte, inibisce nuove iniziative 

imprenditoriali, riduce i flussi di investimenti esteri, altera la corretta allocazione delle risorse. 

Il fenomeno è più frequente nei settori nei quali la gestione della spesa presenta spazi di 

discrezionalità elevati. Un sistema di regole complesso, norme poco chiare e ridondanti possono 

contribuire a rendere opaca l’azione pubblica. 

Anche le norme di comportamento e il contesto culturale possono svolgere un ruolo nella 

trasmissione o meno di atteggiamenti inclini alla corruzione. La persistenza del fenomeno corruttivo 

dipende dalla sua stessa frequenza. La corruzione percepita incide sulla scelta del comportamento 

da assumere e, quindi, sul livello di corruzione verso cui il paese converge. Creare un contesto 

sfavorevole alla corruzione riduce l’orientamento all’adozione di tale pratica. 

La cultura della giustizia e della dignità deve prevalere sulla pratica della corruzione. I principi di 

questa cultura collegano il diritto alla morale e derivano dalle democrazie costituzionali, dall’anelito 

alla giustizia sociale e dal rispetto delle regole del vivere civile dalle quali non è possibile 

prescindere. 

 

2. RIFERIMENTI NORMATIVI E STRUMENTI APPLICATIVI 

La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, di seguito denominata anche legge 190, 

persegue l’obiettivo di prevenire l’evento corruttivo nelle pubbliche amministrazioni attraverso una 

procedura diretta ad individuare il rischio, valutarlo e trattarlo con misure capaci di neutralizzarlo o, 

comunque, contenerlo. 

Con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 gennaio 2013 è stato istituito il 

Comitato interministeriale previsto dall’art. 1, comma 4, della citata legge che, il successivo 12 

marzo, ha adottato le “Linee di indirizzo per l’elaborazione del Piano Nazionale Anticorruzione”, di 

seguito denominato P.N.A.. 

Il Dipartimento della funzione pubblica, di seguito denominato D.F.P., con la circolare n. 1 del 25 

gennaio 2013, ha fornito prime indicazioni sugli adempimenti che devono essere effettuati per la 

prevenzione e repressione della corruzione e dell’illegalità. Tali indicazioni sono state poi 

completate con gli indirizzi contenuti nel P.N.A., predisposto dallo stesso Dipartimento e approvato 

dalla CiVIT (oggi Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle 
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amministrazioni pubbliche, di seguito A.N.AC.) con la delibera n. 72/2013. Il documento ha la 

funzione di assicurare che le strategie di prevenzione della corruzione nella pubblica 

amministrazione siano attuate in modo coordinato. 

L’articolo 1, comma 5, della legge 190 ha introdotto l’obbligo per le amministrazioni di adottare, 

entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano triennale di prevenzione della corruzione, di seguito 

denominato anche P.T.P.C.. 

Detto obbligo è stato esteso alle società in controllo pubblico dalla Determinazione ANAC n. 

8/2015 e ribadito nell’aggiornamento del PNA adottato da ANAC con determinazione n. 12/2015. 

Il presente Piano si prefigge di adattare la realtà aziendale alle relative prescrizioni normative.  

Il documento, di natura programmatica, esamina il livello di esposizione degli uffici al rischio di 

corruzione e indica gli interventi volti a prevenirlo, nonché le procedure appropriate per selezionare 

e formare, i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti, prevedendo, negli 

stessi, la rotazione di dirigenti e funzionari. 

L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è stato poi completato con il 

contenuto dei decreti attuativi: 

1. decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 ‐ Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 

approvato dal Governo il 15 febbraio 2013; 

2. decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 ‐ Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico; 

3. Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 «Linee guida per l’attuazione della normativa in 

materia di prevenzione della corruzione e  trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici»; 

4. Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 

Anticorruzione. 

Occorre, in particolare, segnalare che la trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la 

prevenzione della corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 

Un ruolo rilevante viene assunto, oltre che dal responsabile della trasparenza di cui all’art. 43 del 

d.lgs. 33/2013, anche dalla figura del responsabile della prevenzione della corruzione, introdotta 

dall’articolo 1, comma 7, della legge 190, come meglio specificato nel par. 3.5. 

 

2.1 Profili penalistici 

Le situazioni rilevanti che attengono all’attività del Ministero non si ascrivono unicamente alla 

fattispecie penalistica ma ricomprendono anche le situazioni in cui possa manifestarsi 

un’alterazione o una deviazione dell’attività amministrativa per la soddisfazione di un interesse 

diverso da quello pubblico. 

I delitti contro la pubblica amministrazione sono regolati dal Libro secondo, titolo II del codice 

penale. Le fattispecie che il Piano intende prevenire si collocano tra l’art. 318 e l’art. 322 dello 

stesso codice, vale a dire 

Art. 318. Corruzione per l'esercizio della funzione; 

Art. 319. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio; 

Art. 319‐bis. Circostanze aggravanti; 

Art. 319‐ter. Corruzione in atti giudiziari; 
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Art. 319‐quater. Induzione indebita a dare o promettere utilità; 

Art. 320. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio; 

Art. 321. Pene per il corruttore; 

Art. 322. Istigazione alla corruzione. 

La corruzione per l'esercizio delle funzioni (la c.d. corruzione impropria regolata dall’art. 318 c.p.) 

si configura allorquando in presenza di un’attività amministrativa, che il funzionario avrebbe 

dovuto comunque svolgere, si accompagna, a seguito di un patto illecito, una dazione di danaro o di 

altra utilità o più semplicemente la promessa senza che ad essa segua un’effettiva dazione. 

Nella corruzione per atti contrari ai propri doveri di ufficio (la c.d. corruzione propria regolata 

dall’art. 319 del c.p.), presupposti del reato sono: 

• l’omissione o la ritardata emanazione dell’atto, rientrante comunque tra quelli che il 

funzionario avrebbe dovuto porre in essere; 

• oppure l’emanazione di un atto contrario a quelli che sono i suoi doveri; 

ricevendone, in ragione di un patto illecito, una dazione di danaro o di altra utilità o più 

semplicemente la promessa senza che ad essa segua un’effettiva corresponsione del beneficio reale 

o promesso. 

Nella nuova fattispecie regolata dall’art. 319‐quater (induzione indebita a dare o promettere utilità) 

viene punita l’induzione mediante l’abuso della qualità di pubblico ufficiale o del potere da esso 

esercitato a corrispondere denaro o altra utilità oppure a riceverne più semplicemente la promessa. 

La fattispecie regolata dall’art. 322 (istigazione alla corruzione) prevede quattro ipotesi di condotta 

delittuosa. Le prime due vedono il privato quale soggetto attivo della condotta, nelle seconde due 

l’iniziativa viene assunta dal pubblico ufficiale. Queste fattispecie sono in qualche modo speculari 

alle forme di corruzione impropria e propria. La differenza consiste, in tutti i casi regolati dalla 

disposizione, nel rifiuto dell’offerta o della promessa di denaro (o di altra utilità). Nel primo caso il 

privato formula l’offerta o la promessa nell’ambito di un’attività amministrativa rientrante tra i 

compiti del funzionario, nel secondo caso invece richiede al funzionario un atto contrario ai propri 

doveri di ufficio. Si precisa, che la promessa o la dazione del privato non vengono accettate dal 

pubblico ufficiale, assorbendo così tale disposizione la figura del tentativo e prevedendo 

un’autonoma pena. La terza e la quarta ipotesi sono simmetriche alle prime due con la differenza 

che l’iniziativa viene assunta in tal caso dal pubblico ufficiale. 

L'articolo rispetto alla precedente formulazione è stato così sostituito dall'art. 1, comma 75, lett. m, 

L. 6 novembre 2012, n. 190. 

Tuttavia, il RPC, di concerto con la Società, considerato il fatto che la stessa ha adottato un 

MOG231 che, all’esito dell’audit dell’O.d.V., è stato giudicato necessitante di un’azione di 

completamento e implementazione, ha ritenuto di estendere il proprio interesse a contrastare il 

possibile accadimento di fattispecie delittuose, ampliandone lo spettro entro i limiti di cui alla 

sottoriportata tabella  

 

Rif. normativo Rilevante  

Ex L. 

190/2012 

Descrizione del Reato 

Art. 640, co. 2, n. 

1 c.p.   

- Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle 

Comunità Europee 

Art. 640 bisc.p - Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 
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Art. 640 terc.p.  - Frode informatica 

Art. 316 bisc.p.   - Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico 

Art. 316 terc.p. - Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre 

erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pubblico o delle 

Comunità Europee 

Art. 317 c.p. SI Concussione 

Art. 318 c.p. SI Corruzione per l'esercizio della funzione  

Art. 319 c.p. SI Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio  

Art. 319 ter c.p. SI Corruzione in atti giudiziari  

Art. 319 quater 

c.p. 

SI Induzione indebita a dare o promettere utilità  

Art. 320 c.p. SI Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  

Art. 321 c.p. SI Pene per il corruttore  

Art. 322 co. 2 e 4 

c.p. 

SI Istigazione alla corruzione  

Art. 322 bis c.p. SI Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 

utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri della 

Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri  

Art. 2635 c.civ. SI Corruzione fra privati 

Art. 314 c.p. SI Peculato 

Art. 316 c.p. SI Peculato mediante profitto dell’errore altrui 

Art. 323 c.p. SI abuso d’ufficio 

Art. 328 c.p. SI Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione 

 

3. IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (P.T.P.C) 

3.1 Acos S.p.A. 

Acos S.p.A. è una società, partecipata al al 64,31% dal Comune di Novi Ligure, al 25,00% da 

IRETI S.p.A., al 10,51% dal Comune di Arquata Scrivia e allo 0,68 % da altri Comuni della 

Provincia di Alessandria. 

La società ha per oggetto lo svolgimento non nei confronti del pubblico di attività di natura 

finanziaria, in particolare l’assunzione di partecipazioni in società e/o enti costituiti o costituendi 

aventi ad oggetto le seguenti attività: 

a) produzione di un servizio di interesse generale, ivi inclusa la realizzazione e la gestione delle reti 

e degli impianti funzionali ai servizi medesimi; 

b) progettazione e realizzazione di un’opera pubblica sulla base di un accordo di programma fra 

amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 193 del decreto legislativo n. 50 del 2016; 

c) realizzazione e gestione di un’opera pubblica ovvero organizzazione e gestione di un servizio 

d’interesse generale attraverso un contratto di partenariato di cui all’articolo 180 del decreto 

legislativo n. 50 del 2016, con un imprenditore selezionato con le modalità di cui all’articolo 17, 

commi 1 e 2; 

d) autoproduzione di beni o servizi strumentali all’ente o agli enti pubblici partecipanti, nel rispetto 

delle condizioni stabilite dalle direttive europee in materia di contratti pubblici e della relativa 

disciplina nazionale di recepimento; 
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e) servizi di committenza, ivi incluse le attività di committenza ausiliarie, apprestati a supporto di 

enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 

a), del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

La società potrà altresì partecipare in altre società aventi per oggetto sociale prevalente la gestione 

di spazi fieristici e l’organizzazione di eventi fieristici. 

La società svolge, nei confronti delle società del gruppo di appartenenza le seguenti attività: 

- assunzione di partecipazioni, intendendosi, per essa, sia l’attività tipica della “holding” - che 

acquisisce, detiene e gestisce partecipazioni allo scopo di stabilire legami economici durevoli con le 

partecipate; 

- prestazione di servizi di pagamento e di tesoreria – intendendosi, per essa, l’attività di incasso, 

pagamento e trasferimento fondi con conseguenti addebito e accredito dei relativi oneri ed interessi, 

nel rispetto dei limiti, della disciplina e delle procedure previste per lo svolgimento di tali attività; 

- valorizzazione del patrimonio immobiliare degli enti locali partecipanti, anche finalizzata 

all’efficiente uso dell’energia ed allo sfruttamento di fonti di energia rinnovabili. 

Nello svolgimento dell’attività di holding, rientra la possibilità di assumere compiti di indirizzo, 

coordinamento e sorveglianza, pertinenti le linee strategiche, i profili di gestione, l’impianto 

organizzativo, il sistema amministrativo, nonché i meccanismi operativi, nei confronti delle società 

partecipate, potendo provvedere all’accentramento e alla prestazione in service alle medesime di 

operazioni strumentali allo sviluppo del core business di ciascuna. 

Inoltre, la Società può compiere attività di asseverazione di incassi e servizi di supporto connessi, 

compresa la prestazione di attività di assistenza e consulenza con riferimento al processo di 

asseverazione incassi, con esclusione di ogni attività riservata dalla legge. 

La società può provvedere, inoltre, alla fornitura dei servizi nei settori della contabilità, 

amministrazione, finanza, gestione delle risorse umane, consulenza ed assistenza legale e societaria, 

informatica, organizzazione tecnica e della produzione, programmazione, pianificazione, ricerche di 

mercato e pubblicità, comunicazione istituzionale, domiciliazioni di società ed enti, nonché 

l'acquisto, la vendita e il noleggio di elaboratori elettronici, loro accessori, componenti e parti di 

ricambio. 

La società può, altresì, acquisire, vendere, permutare, locare, sublocare beni immobili e diritti 

immobiliari in genere. La società, in via strumentale al conseguimento dell’oggetto sociale, non in 

via prevalente e non nei confronti del pubblico, può compiere ogni operazione commerciale, 

industriale e finanziaria. 

Più in generale la Società potrà, inoltre, compiere tutte le operazioni commerciali, industriali, 

mobiliari ed immobiliari e finanziarie, ivi compresa la facoltà di concedere garanzie, ad eccezione 

della raccolta di risparmio tra il pubblico, salvo quanto espressamente previsto dall'articolo 10, ed in 

generale qualunque attività necessaria ed utile alla realizzazione dell'oggetto sociale. La Società 

potrà, infine, assumere e cedere partecipazioni ed interessenze in società, imprese, consorzi e 

associazioni, aventi oggetti eguali, simili, complementari, accessori, ausiliari od affini ai propri, sia 

direttamente che indirettamente sotto qualsiasi forma e costituire e liquidare gli stessi soggetti sopra 

indicato, nonché esercitarne il coordinamento tecnico e finanziario. Il conferimento e/o la 

alienazione di rami e complessi aziendali relativi alla gestione dei servizi pubblici di cui al primo 

comma del presente articolo, devono essere autorizzati dall'Assemblea Ordinaria dei Soci. 

La struttura organizzativa di Acos S.p.A. è così rappresentabile: 
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3.2 La finalità 

Il Piano triennale di prevenzione alla corruzione, di seguito denominato anche P.T.P.C., adottato ai 

sensi dell’art. 1, comma 8, della legge 190, rappresenta il documento per la definizione della 

strategia di prevenzione della corruzione.  

Include le misure di prevenzione obbligatorie e quelle ulteriori; delinea un programma di attività, 

con un’indicazione, di base, delle aree di rischio e dei rischi specifici che derivano dalla propria 

natura e dal perseguimento del proprio oggetto sociale. 

Lo scopo del Piano è individuare le attività con più elevato rischio di corruzione e prevedere 

meccanismi di controllo capaci di neutralizzare o ridurre l’evento. 

 

3.3 Il processo di adozione 

Il presente Piano è stato redatto attraverso lo studio ed il coinvolgimento delle strutture Aziendali 

organizzate tenendo bene a mente l’attuale situazione societaria che: 

- in data 29.01.2016 ha adottato un proprio P.T.P.C.: 

- in data 29.01.2016 ha adottato un proprio un modello di organizzazione e gestione ex d.lgs. 

231/2001. 

Come esplicitato nel PTPC 2016-2018, la scelta di non dotarsi, fino ad oggi, di un P.T.P.C. dipese 

dal fatto che, come ribadito dalla circolare n. 4233/G dell’8 ottobre 2014 Federutility, le società a 

partecipazione pubblica (a prescindere dalla quota azionaria in possesso della p.a.), non parevano 

tenute a predisporre i Piani triennali di prevenzione della corruzione. 

Dalla formulazione della norma, l’obbligo in discussione, pareva posto dal comma 8 art. 1 della 

legge anticorruzione solo in capo alle p.a. e non rientrava nelle prescrizioni (commi da 15 a 33) che 
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- ex comma 34 della medesima disposizione - trovano applicazione anche nei confronti delle società 

partecipate dalle medesime amministrazioni. 

Tale interpretazione appariva corroborata dalla lettura della Tavola numero 1, allegata al Piano 

nazionale anticorruzione - approvato dall’ANAC con la delibera 72/2013 - che circoscrive il 

perimetro di operatività dell’obbligo di adozione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione 

alle “Amministrazioni pubbliche, di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001”. 

Nel corso del tempo, detto contesto è stato oggetto di una puntuale azione riformatrice al punto che 

Le Linee Guida di ANAC, adottate con Determinazione n. 8/2015, sono “innanzitutto indirizzate 

alle società e agli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni, 

nonché agli enti pubblici economici” e che “L’ambito soggettivo di applicazione delle norme è 

particolarmente vasto ed eterogeneo”. 

Preliminarmente, all’esito del C.d.A. del 22 dicembre 2015 Acos S.p.A. ha, pertanto, provveduto 

alla nomina del Responsabile per la prevenzione della corruzione (di seguito RPC) che, ai sensi di 

Legge, si è occupato di governare il processo di acquisizione delle informazioni ai fini della 

redazione del Piano.  

Nel corso del 2017, il RPC/RPTI all’uopo nominato, in occasione delle attività di intervista, 

finalizzate all’aggiornamento del MOG 231/2001, ha incontrato amministratori e responsabili della 

Società al fine di avviare l’opportuna procedura di rilevazione delle aree di rischio (così come 

previsto dal D.Lgs. 231/2001; dalla Legge 190; dalle Linee Guida adottate da ANAC con 

Determinazione n. 8 del 18 giugno 2015; dal PNA come da ultimo aggiornato). 

A questi punti, conformemente al dettato dell’articolo 1, comma 8, della legge 190,  su proposta del 

RPC, il Consiglio di Amministrazione, con delibera del 28.11.2017 ha approvato il presente piano 

che dovrà essere pubblicato nella sezione “Amministrazione trasparente”, e trasmesso, tramite 

e‐mail, a ciascun dipendente. 

Parimenti, il presente P.T.P.C.- P.T.T.I. dovrà essere comunicato ai dipendenti in occasione 

della prima assunzione in servizio. 

Destinatari del Piano sono i dipendenti e i collaboratori che prestano servizio presso e/o a favore 

della Società. La violazione delle misure di prevenzione in esso previste, costituisce illecito 

disciplinare, ai sensi di quanto stabilito dall’art. 1, comma 14, della legge 190. 

 

3.4 I contenuti 

Il Piano copre l’arco temporale 2018-2020. 

L’individuazione delle aree di rischio è stata fatta sulla base della struttura esistente presso la 

Società. 

 

3.5 I soggetti 

I soggetti coinvolti nel processo di adozione del Piano sono: 

• il Consiglio di Amministrazione 

• Il Collegio Sindacale 

• La Società di Revisione ex art. 2409 bis c.c. 

• Il RPC 

• L’Alta Direzione 

• I dirigenti per l’area di rispettiva competenza (se presenti) 

• I dipendenti dell’Amministrazione (se presenti) 
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• I consulenti e i collaboratori della Società 

• I titolari di contratti per lavori, servizi e forniture. 

Tutti i soggetti suindicati hanno l’obbligo di osservare scrupolosamente le norme e le disposizioni 

contenute nel presente Programma. 

 

4. LE AREE DI RISCHIO 

Fatti salvi e integralmente recepiti i principi giurisprudenziali, richiamati al precedente paragrafo 

3.4), ai fini del presente PTPC, per "Pubblica Amministrazione" si intendono tutti quei soggetti, 

pubblici o privati, che svolgono una funzione pubblica o un pubblico servizio. Tale categoria di 

reati comporta necessariamente un contatto o un rapporto con soggetti appartenenti alla Pubblica 

Amministrazione, che possono essere distinti in pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio.  

Lo stesso personale di Acos S.p.A., inoltre, può assumere tali qualifiche in ragione delle attività 

svolte dalla Società.  

Rileva inoltre, ai fini della presente Parte Speciale, la sostanziale equiparazione degli enti di diritto 

privato in controllo  pubblico (o partecipati), quali Acos S.p.A., ai fini dell’applicabilità della 

normativa in tema di anticorruzione e trasparenza, ex 190/2012 e 33/2013 e ss.mm.ii.  

4.1 Pubblico Ufficiale 

Fatti salvi i principi giurisprudenziali citati al paragrafo 3.4, il pubblico ufficiale è colui che può 

formare o manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione ovvero esercitare poteri 

autoritativi o certificativi. A titolo esemplificativo e non esaustivo si considerano Pubblici Ufficiali i 

membri delle amministrazioni statali e territoriali, i membri delle amministrazioni sovranazionali 

(ad esempio, dell’Unione Europea), i NAS, i membri delle Autorità di Vigilanza, i membri delle 

Forze dell’Ordine e della Guardia di Finanza, i membri delle Camere di Commercio, gli 

amministratori di enti pubblici economici; i membri delle Commissioni Edilizie, i Giudici, gli 

Ufficiali Giudiziari, gli organi ausiliari dell’Amministrazione della Giustizia (ad esempio, i curatori 

fallimentari). 

 

4.2 Incaricato di Pubblico Servizio 

Fatti salvi i principi giurisprudenziali citati al paragrafo 3.4, l’incaricato di un pubblico servizio è 

invece, riprendendo la nozione espressa dall’art. 358 c.p., colui che a qualunque titolo presta un 

pubblico servizio. 

Il pubblico servizio è un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 

caratterizzata dalla mancanza di poteri tipici di questa ultima (poteri autoritativi e certificativi) e con 

esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente 

esecutiva (cd. Impiegati di concetto). 

La giurisprudenza penalistica ha chiarito che l’inquadramento burocratico del soggetto nella 

struttura di un ente pubblico non costituisce criterio per riconoscere la qualifica di incaricato di 

pubblico servizio, poiché ciò che rileva è l’attività in concreto svolta dal soggetto. Pertanto, 

anche un privato o il dipendente di una società privata può essere qualificato quale incaricato di 

pubblico servizio quando svolge attività finalizzate al perseguimento di uno scopo pubblico e alla 

tutela di un interesse pubblico. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo si considerano incaricati di pubblico servizio i dipendenti 

del SSN, i docenti delle scuole, i professionisti incaricati dell’esecuzione di opere pubbliche, i 

privati che svolgono corsi di addestramento professionale finanziati da enti pubblici, gli addetti 
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all’ufficio cassa di un Ente pubblico, i dipendenti di Enti Ospedalieri, dell’ASL, dell’INAL, 

dell’INPS, i dipendenti di Aziende Energetiche Municipali; i dipendenti di Banche, Uffici Postali, 

Uffici Doganali; i membri dei Consigli Comunali, i dipendenti delle Ferrovie dello Stato e della 

Società Autostrade. 

 

4.3 Reati rilevanti ex paragrafo 2 del presente PTPC 

Truffa in danno dello stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2, n. 1 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, siano posti in 

essere degli artifizi e raggiri (intendendosi ricompresa in tale definizione anche l'eventuale 

omissione di informazioni che, se conosciute, avrebbero certamente determinato in senso negativo 

la volontà dello Stato, di altro ente pubblico o dell'Unione Europea) tali da indurre in errore e da 

arrecare un danno (di tipo patrimoniale) a tali enti.  

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da uno 

a cinque anni e la multa da Euro 309 a Euro 1.549. 

 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bisc.p.) 

Il reato in oggetto si perfeziona allorquando i fatti di cui al precedente art. 640 c.p. riguardano 

l'ottenimento di contributi, finanziamenti o altre erogazioni concesse dallo Stato, da altri enti 

pubblici o dall'Unione Europea. 

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da uno 

a sei anni. E’ bene precisare che, a parere della giurisprudenza prevalente della Suprema Corte, la 

condotta   criminosa dell’agente non deve limitarsi ad un semplice mendacio, ma si deve sostanziare 

in un’attività fraudolenta, consistente in un “quid pluris” idoneo a vanificare o a rendere meno 

agevole l’attività di controllo della richiesta da parte dell’autorità. Di tale fattispecie si tratterà più 

sotto. 

 

Frode informatica (Art. 640 ter c.p.) 

Tale previsione normativa descrive lo stesso evento tipico del reato di truffa (ingiusto profitto con 

altrui danno) ma mancano sia l’elemento dell’induzione in errore del soggetto passivo, sia gli 

artifizi e i raggiri. In tal caso le condotte fraudolente si sostanziano nell’alterazione, in qualsiasi 

modo, del sistema informatico o telematico e intervento, senza diritto, con qualsiasi modalità, su 

dati informazioni o programmi. [Si configura il reato di frode informatica quando, al fine di 

procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, venga alterato in qualsiasi modo il funzionamento di un 

sistema informatico, o si intervenga, senza diritto, su dati, informazioni o programmi contenuti in 

un sistema informatico]. 

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da sei 

mesi a cinque anni. 

 

Malversazione a danno dello Stato (Art. 316 bis c.p.) 

Tale ipotesi di reati su configura nei confronti di chiunque, estraneo alla Pubblica Amministrazione, 

avendo ottenuto dallo Stato, da altro ente pubblico o dall'Unione Europea contributi, sovvenzioni o 

finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere o allo svolgimento di 

attività di pubblico interesse, non li destina a tali attività. 
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Per l'integrazione del reato è sufficiente che anche solo una parte delle attribuzioni ricevute sia stata 

impiegata per scopi diversi da quelli previsti, non rilevando, in alcun modo, che l'attività 

programmata sia stata comunque svolta. Sono altresì irrilevanti le finalità che l'autore del reato 

abbia voluto perseguire, poiché l'elemento soggettivo del reato medesimo è costituito dalla volontà 

di sottrarre risorse destinate a uno scopo prefissato. 

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da sei 

mesi a quattro anni. 

 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (Art. 316 ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui - mediante l’utilizzo o la presentazione di 

dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante l’omissione di 

informazioni dovute - si ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o 

altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominati, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti 

pubblici o dalla Unione Europea. 

A nulla rileva l’uso che venga fatto delle erogazioni, poiché il reato viene a realizzarsi nel momento 

dell’ottenimento dei finanziamenti mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 

documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute. 

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da sei 

mesi a tre anni e, nei casi meno gravi, una sanzione amministrativa tra Euro 5.164 ed Euro 25.822. 

Infine, va evidenziato che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla fattispecie di cui all’art. 640 

bis c.p. (truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche), nel senso che si configura 

solo nei casi in cui la condotta non integri gli estremi del reato definiti in questa ultima 

disposizione. 

La linea di demarcazione tra l’ipotesi di Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (ex 

art. 316 ter c.p.) e quella di Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (ex art. 

640 bis c.p.) risiede nel tipo di condotta criminosa del reo che, nel primo caso, si limita a presentare 

documenti falsi o ad omettere informazioni dovute; mentre nella seconda ipotesi pone in essere 

artifizi o raggiri che provocano l’induzione in errore della Pubblica Amministrazione. 

 

Concussione  (art 317 c.p.)  

Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 

Anche la concussione, al pari della corruzione, è un reato bilaterale, in quanto richiede la condotta 

di due distinti soggetti, il concussore e il concusso. 

Nel rapporto concussivo, in ragione e quale effetto dell’abuso della qualità o dei poteri da parte del 

pubblico ufficiale, si determina nel privato un condizionamento psicologico che si traduce in una 

situazione di soggezione, intimidazione o timore. 

Inoltre, è astrattamente possibile che un dipendente della Società rivesta, al di fuori dell’attività 

lavorativa, una pubblica funzione. In tale ipotesi, questi, nello svolgimento del proprio ufficio o 

servizio, dovrà astenersi dal tenere comportamenti che, in violazione dei propri doveri d’ufficio e/o 

con abuso delle proprie funzioni, siano idonei a recare un vantaggio alla Società. La pena prevista 

per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da sei a dodici anni 
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Corruzione per l’esercizio della funzione e ambito applicativo (Artt. 318 e 320 c.p.) 

L'ipotesi di reato di cui all'art. 318 c.p. si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, per 

l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, 

denaro o altra utilità o ne accetta la promessa.  

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da uno 

a sei anni. 

Ai sensi dell'art. 320 c.p. le disposizioni di cui all’art. 318 c.p. si applicano anche alla persona 

incaricata di un pubblico servizio: in tali casi, tuttavia, le pene previste dal legislatore sono ridotte 

fino a un terzo rispetto alle fattispecie delittuose che vedono coinvolto un pubblico ufficiale. 

 

Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio, circostanze aggravanti e ambito 

applicativo (artt. 319, 319 bis e 320 c.p.) 

L'ipotesi di reato di cui all'art. 319 c.p. si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale, per omettere 

o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o 

ne accetta la promessa. 

Ai fini della configurabilità di tale reato in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di 

ufficio vanno considerati sia gli atti illegittimi o illeciti (vietati, cioè, da norme imperative o 

contrastanti con norme dettate per la loro validità ed efficacia) sia quegli atti che, pur formalmente 

regolari, siano stati posti in essere dal pubblico ufficiale violando il dovere d'imparzialità o 

asservendo la sua funzione a interessi privati o comunque estranei a quelli proprio della Pubblica 

Amministrazione.  

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da sei a 

dieci anni. Per questa fattispecie di reato la pena può essere aumentata ai sensi dell'art. 319 bis c.p. 

qualora l'atto contrario ai doveri di ufficio abbia ad oggetto il conferimento di pubblici impieghi, 

stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale 

il pubblico ufficiale appartiene. 

Ai sensi dell'art. 320 c.p., le disposizioni dell’art. 319 c.p. si applicano anche all’incaricato di un 

pubblico servizio: in tali casi, tuttavia, le pene previste dal legislatore sono ridotte fino ad un terzo 

rispetto alle fattispecie delittuose che vedono coinvolto un pubblico ufficiale. 

Ai sensi dell'art. 321 c.p. le pene previste dagli artt. 318 e 319 c.p. si applicano anche a chi dà o 

promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il danaro o altra utilità. 

Si sottolinea infine come le ipotesi di reato di cui agli artt. 318 e 319 c.p. si differenzino dalla 

concussione in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un 

vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale. 

 

Corruzione in atti giudiziari (Art. 319 ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per favorire o danneggiare una parte in un 

procedimento giudiziario, si corrompa un pubblico ufficiale, e dunque un magistrato, un cancelliere 

o altro funzionario dell'autorità giudiziaria. 

È importante sottolineare come il reato possa configurarsi a carico della Società indipendentemente 

dal fatto che la stessa sia parte del procedimento. 
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La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la reclusione da 

quattro a venti anni, a seconda se dal fatto derivi un'ingiusta condanna e del tipo di ingiusta 

condanna inflitta. 

 

Istigazione alla corruzione (Art. 322 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui venga offerto o promesso danaro o altra utilità ad 

un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio (per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 

poteri, per omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero per fare un atto contrario ai suoi 

doveri) e tale offerta o promessa non venga accettata. 

La pena prevista per il soggetto che realizzi la suddetta fattispecie criminosa è la pena prevista per 

la fattispecie di cui all'art. 318 c.p., ridotta di un terzo, qualora l'offerta o la promessa sia fatta per 

indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio a compiere un atto 

nell’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri; qualora invece l'offerta o la promessa sia fatta per 

indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o ritardare un atto 

del suo ufficio, la pena è quella prevista per la fattispecie di cui all'art. 319 c.p., ridotta di un terzo. 

 

Induzione indebita a dare o promettere utilità. Art. 319 quater c.p.  

“il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità”  

Si tratta di un nuovo reato introdotto nel Codice penale che deve essere analizzato congiuntamente 

alla modifica introdotta al previgente art. 317 c.p. (Concussione), che recitava: 

“Il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, costringe o induce taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 

utilità”. 

 

Corruzione tra privati. Art. 2635 Codice Civile 

Si tratta di un reato del Codice Civile la cui formulazione attuale deriva dalla modifica del 

previgente art. 2635 c.c. “Infedeltà a seguito di dazione o promessa di utilità” attuata proprio con la 

L. 190/2012. 

Il nuovo art. 2635 (“Corruzione tra privati”) prevede però che il reato si consumi solo nel momento 

in cui alla società di appartenenza del soggetto autore del reato derivi un nocumento. 

Questo fa sì che il reato debba essere considerato non tanto un reato di corruzione tra privati, quanto 

a tutti gli effetti “reato societario”: prova ne sia che il medesimo è stato introdotto nel D.Lgs. 

231/2001 all’interno dell’art. 25 ter, quello proprio dei reati societari. 

Inoltre, da una lettura più attenta, si evince che il solo comma 3 dell’art.2635 è stato introdotto nel 

d.lgs. 231/2001: sotto questo profilo è dunque prevista la responsabilità dell’ente di 

appartenenza del soggetto attivo della corruzione, ma non quella del soggetto passivo. 

D’altronde questo ha un senso, se si pensa che il reato si consuma solo nel momento in cui si ha un 

nocumento per la società di appartenenza del soggetto che viene “corrotto”, la qual cosa si 

contrappone al concetto di “vantaggio o interesse dell’ente”, elemento principe per 

l’incriminazione dell’ente ai sensi del D.Lgs. 231. 
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Peculato (art 314 c.p.) 

Questa ipotesi di reato si configura quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio 

che, avendo per ragioni del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro 

o altra cosa mobile altrui, se ne appropria. Il reo è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. 

La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare 

uso momentaneo della cosa e questa dopo l’uso momentaneo sia stata immediatamente restituita. 

 

Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art 316 c.p.) 

Questa ipotesi di reato si configura quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio il 

quale, nell’esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, riceve o ritiene 

indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità. Il reo è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. 

 

Abuso d’ufficio  (art. 323 c.p.)  

Salvo che la condotta costituisca un reato più grave, il presente delitto si configura nel caso in 

cui il pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, nello svolgimento delle funzioni o 

del servizio, in violazione di leggi o regolamenti, oppure omettendo di astenersi in presenza di 

un interesse proprio o di un proprio congiunto, intenzionalmente procura a sé o ad altri un 

ingiusto vantaggio patrimoniale causa ad altri un danno ingiusto.  

La sanzione prevista dalla legge è la reclusione da anni uno a quattro, aumentata di un terzo 

se il vantaggio o il danno sono di rilevante gravità. 

 

Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione  (art. 328 c.p.)  

Si ritiene di interesse solo la fattispecie di cui al comma secondo dell’art. 328 c.p., la quale si 

configura  

qualora il pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio non compia un atto dell’ufficio e 

non risponda per esporre le ragioni del ritardo, entro trenta giorni dalla richiesta (redatta in 

forma scritta) di chi abbia interesse al compimento dell’atto.  

Il reato è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a € 1.032. 

 

Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio  (art. 326 c.p.)  

La fattispecie di reato si realizza nel caso in cui il pubblico ufficiale o incaricato di pubblico 

servizio, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio oppure abusando della sua 

qualità, riveli dolosamente o colposamente notizie dell’ufficio che debbano rimanere segrete, 

oppure si avvantaggi della loro conoscenza. 

Si ritiene che la presente ipotesi criminosa non sia di interesse per i fini del presente Modello.  

Traffico di influenze illecite  (art.346bis c.p.)  

Questa fattispecie di reato, pur non compresa ti reati cui fa riferimento l’ampia interpretazione 

di ANAC sui reati corruttivi, che sarebbero da individuarsi ai nostri fini in quelli di cui al Tito 

II,  Capo I del Codice Penale, riguarda comportamenti sostanzialmente prodromici rispetto ai 

reati di corruzione (art. 319 c.p.) e corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.). E’ quindi 

utile, ai fini preventivi, considerare e segnalare ai destinatari del Modello la rilevanza penale 

anche delle condotte punite da tale precetto penale [essendo stato peraltro introdotto nel 

Titolo II, Capo II del Codice Penale proprio dalla L. 190/2012] .  
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L’ipotesi di reato è infatti configurata qualora, fuori dai casi di concorso nei delitti corruttivi 

di cui agli artt. 319 e 319ter c.p., sfruttando relazioni esistenti  con un pubblico ufficiale o con 

un incaricato di un pubblico servizio, il soggetto indebitamente si fa dare o promettere denaro 

o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria mediazione illecita verso un 

pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio, oppure per remunerarlo, in 

relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di 

un atto del suo ufficio.  

La sanzione prevista è quella della reclusione da uno a tre anni.  

La stessa pena si applica al soggetto che indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio 

patrimoniale ai fini della mediazione. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, 

denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato 

di un pubblico servizio, nonché nel caso in cui i fatti siano commessi in relazione all'esercizio 

di attività giudiziarie. 

 

4.4 Analisi dei Rischi Reato 

4.4.1 Analisi del contesto esterno 

Fatto salvo quanto, sopra, indicato al paragrafo 3.1, e ricadendo la Società nella definizione di 

società a controllo pubblico ai sensi del d.lgs. 175/2016, si evidenzia come la Società operi, 

prevalentemente, nel c.d. “Basso Piemonte”, nell’area meridionale della Provincia di Alessandria, al 

confine con la Regione Lombardia, la Regione Emilia Romagna e la Regione Liguria. 

Sebbene non particolarmente nota alle cronache come area geografica a rischio corruzione, i recenti 

fatti di cronaca relativi al c.d. Terzo Valico dei Giovi (seguite dalla Procura della Repubblica di 

Genova) e all’inchiesta giudiziaria portata avanti dalla Procura della Repubblica di Brescia, sulle 

società (estranee al Gruppo Acos) ARAL Azienda Rifiuti Alessandrina, con sede in Alessandria, e 

SRT S.p.A., con sede in Novi Ligure, impongono alla Società di mantenere elevato il livello di 

vigilanza. 

A riprova di quanto affermato, si richiama il contenuto della Relazione annuale sulle attività svolte 

dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo nonché sulle 

dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso, nel periodo 1° luglio 2015 – 30 

giugno 2016, risalente al 12 aprile 2017, con ferimento al capitolo “8.1 Corruzione” (pagg. 271 e 

s.s.) e al paragrafo dedicato al distretto di Corte d’Appello Torino, ove si dà atto delle inchieste 

giudiziarie in materia di criminalità organizzata finalizzate a colpire reati, anche di carattere 

corruttivo, commessi in Piemonte. Si richiama l’attenzione anche su quanto riportato, a pag. 661, 

relativamente al vicino distretto di Corte d’Appello di Genova, ove si legge che “il fenomeno 

criminale, in forte espansione, non si esaurisce nel settore del traffico e della importazione degli 

stupefacenti, ma involge vasti settori dell’economia, manifestandosi attraverso la vitalità di gruppi 

radicati nel territorio ed impegnati nella ricerca di maggiori spazi di azione. Infatti anche in regione 

Liguria, l’organizzazione calabrese ha adottato la medesima collaudata strategia volta ad acquisire il 

controllo di attività produttive, a condizionare la libertà delle scelte della pubblica amministrazione 

nell’affidamento della costruzione di opere o nelle forniture di beni e servizi ed a piegarla alla 

individuazione di contraenti riconducibili direttamente a gruppi criminali o costretti o indotti ad 

avvalersi, successivamente, nella fase della esecuzione degli appalti, di imprese controllate o di 

fatto in mano a soggetti appartenenti o riconducibili a gruppi criminali.  
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Una realtà, quella descritta, emersa, anche, da recenti indagini svolte nell’ambito dei reati contro la 

Pubblica Amministrazione, sia nel settore della gestione e smaltimento dei rifiuti, che in quello 

della costruzione delle grandi opere infrastrutturali di interesse strategico nazionale quali il terzo 

valico da parte del COCIV”. 

Oltre a ciò, relativamente alla natura e alla struttura della Società, si evidenzia il parere della Cass. 

Pen. n. 1327/2015 secondo cui “[…]i soggetti inseriti nella struttura organizzativa e lavorativa di 

una società per azioni possono essere considerati pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, 

allorquando la ragione d'essere della società medesima risieda nel generale perseguimento di 

finalità connesse a servizi di interesse pubblico, a nulla rilevando che dette finalità siano realizzate 

con meri strumenti privatistici. (Fattispecie nella quale la Corte ha riconosciuto la qualifica di 

incaricato di pubblico servizio al presidente di una società per azioni, operante secondo le regole 

privatistiche ma partecipata interamente da un comune, avente ad oggetto la gestione di servizi di 

manutenzione del verde pubblico e dell'arredo urbano).”  

Recentemente, la Cassazione Penale, con sentenza n. 31676/2017 ha ritenuto che “Il project 

manager di una società partecipata risponde dei reati propri del pubblico ufficiale o dell'incaricato 

di pubblico servizio. Difatti, a determinare la sussistenza del reato proprio non è la qualifica 

formale rivestita, ma sono le funzioni espletate nel ruolo e, anche, quelle svolte all'interno della 

squadra incaricata di realizzare le opere previste dall'appalto”. 

Parimenti degne di interesse, risultano essere la sentenza della Cassazione Penale n. 15482/2016 

(per la quale “A seguito di trasformazione di un ente pubblico in Spa, i soggetti inseriti nella 

struttura organizzativa e lavorativa della società possono essere considerati pubblici ufficiali o 

incaricati di pubblico servizio quando l'attività della società stessa sia disciplinata da una 

normativa pubblicistica e persegua finalità pubbliche anche se con strumenti privatistici. Quanto 

alla differenziazione tra le due figure, il pubblico ufficiale è colui che è dotato di poteri deliberativi, 

autoritativi e o certificativi, mentre l'incaricato di pubblico servizio non ha tali poteri nonostante 

l'attività sia comunque riferibile alla sfera pubblica. A precisarlo è la Cassazione che ha annullato 

il verdetto di condanna per corruzione dell'ex amministratore delegato di una società di gestione di 

tratti autostradali. Per la Corte, le qualifiche di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico 

servizio sono collegate alle attività effettivamente svolte, "che possono definirsi come pubblica 

funzione amministrativa o come pubblico servizio non per il legame tra il soggetto e un ente 

pubblico, ma per la disciplina pubblicistica che regola l'attività, nonché per i contenuti giuridici 

pubblici che la connotano. Ciò posto, nel caso di specie, i giudici hanno escluso la qualifica di 

pubblico ufficiale per l'amministratore delegato, visto che la società concessionaria non svolge una 

pubblica funzione, e, dall'altra, gli riconosce quella di incaricato di servizio pubblico visto che le 

condotte contestate consistevano in affidamento di lavori a società esterne, ovvero condotte 

esplicative del servizio pubblico prestato”) nonché la sentenza n. 46235/2016 (per la quale “Riveste 

la qualità di incaricato di un pubblico servizio l'amministratore e legale rappresentante di una 

società privata incaricata della gestione del servizio di riscossione di tributi comunali, in 

considerazione della connotazione prettamente pubblicistica del servizio predetto”). 

I principi espressi in tali sentenze meritano di essere, attentamente, valutati dalla Società, 

specialmente alla luce della relazione introduttiva all’anno giudiziario contabile resa dal presidente 

della Corte dei Conti del Piemonte, Cinthia Pinotti (24 febbraio 2017) ove si legge che “Con 

riguardo a tale tematica si rammentano, tra le altre, la sentenza n. 199/2016 in fattispecie di 

corruzione di un consigliere comunale, nell’ambito della quale la Sezione ha precisato che, ai fini 
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della configurazione dell’elemento oggettivo del danno erariale all’immagine della pubblica 

amministrazione, in presenza degli ulteriori presupposti, è sufficiente che l’azione corruttrice del 

privato sia stata seguita da una condotta del pubblico ufficiale contraria ai doveri d’ufficio, a 

prescindere dal concreto esito del pactum sceleris.[…] La Sezione ha precisato che, ai fini della 

configurazione del danno erariale all’immagine della pubblica amministrazione, è sufficiente che 

l’azione corruttrice del privato sia stata seguita da una condotta del pubblico ufficiale contraria ai 

doveri d’ufficio, a prescindere dal concreto esito che tale atto avrebbe dovuto produrre. La Sezione 

ha poi affermato che, nel caso in cui il fatto dannoso che ha cagionato il danno erariale sia emerso 

a seguito di un’indagine penale conclusasi con la condanna dell’imputato (nella fattispecie per il 

reato di corruzione), il termine di prescrizione dell’azione erariale decorre dalla data di 

comunicazione da parte della procura della Repubblica al pubblico ministero contabile, dell’avviso 

di conclusioni delle indagini preliminari a carico del convenuto nel giudizio erariale”. 

Tali considerazioni, al pari delle sentenze penali richiamate in apertura, devono attentamente essere 

valutate alla luce dell’art. 12 d.lgs. 175/2016, per il quale “I componenti degli organi di 

amministrazione e controllo  delle società  partecipate   sono soggetti alle azioni civili di 

responsabilità previste dalla disciplina ordinaria delle società di capitali, salva la giurisdizione 

della Corte dei conti per  il  danno erariale causato dagli amministratori e dai dipendenti delle 

società in house. E' devoluta alla Corte dei conti, nei limiti della quota di partecipazione  pubblica,  

la  giurisdizione  sulle  controversie  in materia di danno erariale di cui al comma 2.  

Costituisce  danno  erariale  il  danno,  patrimoniale  o   non patrimoniale, subito dagli enti 

partecipanti, ivi compreso  il  danno conseguente alla condotta  dei  rappresentanti  degli  enti  

pubblici partecipanti o comunque dei titolari del potere di decidere per essi, che, nell'esercizio dei 

propri diritti di socio, abbiano con  dolo  o colpa grave pregiudicato il valore della 

partecipazione”. 

Ora, poiché il comma 2 della norma appena trascritta, prevede la giurisdizione della Corte dei Conti 

per “titolari del potere di decidere”, tenuto conto sia delle sentenze della Cassazione Penale citate 

sia della Relazione del Presidente della Corte dei Conti del Piemonte, è evidente come, in caso di 

commissione di un reato corruttivo, alle conseguenze di natura penale, si affiancherebbero quelle 

erariali. 

 

4.4.2 Public Utilities e corruzione 

Prendendo come riferimento un recente studio pubblicato dall’ISTAT in data 12 ottobre 2017, è 

possibile svolgere un approfondimento sulla corruzione percepita dalle famiglie italiane a livello di 

public utilities. 

Secondo ISTAT, sono soltanto 0,5% le famiglie che al momento di richiedere allacci, volture o 

riparazioni per energia elettrica, gas, acqua o telefono hanno avuto richieste di pagamenti in 

qualsiasi forma per ottenere o velocizzare i servizi richiesti. 

Le richieste di denaro si verificano più frequentemente nei settori lavoro, sanità e uffici pubblici nel 

complesso; tuttavia la graduatoria cambia per i casi registrati più di recente.  

Nei 12 mesi precedenti l’indagine, la sanità si colloca al primo posto, seguita da uffici pubblici, 

settore del lavoro e public utilities. Naturalmente la graduatoria risente anche della diversa 

frequenza con cui si ricorre ad alcuni servizi nelle diversi fasi del ciclo della vita. 

Nell’ambito dei contatti con le public utilities la corruzione si manifesta attraverso richieste di 

dipendenti delle aziende della distribuzione elettrica (44,6%) e del gas (31,3%). 
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A parte alcuni settori tipicamente legati alla dimensione della vita personale come la sanità, i 

benefici assistenziali, l’istruzione, gli altri settori riguardano potenzialmente sia la sfera personale 

che lavorativa. La corruzione nel settore degli uffici pubblici, ad esempio, nel 50% dei casi circa si 

è attivata quando si sono cercati servizi legati all’ambito lavorativo e degli affari, nelle public 

utilities la dimensione lavorativa arriva al 34% circa. 

Sono il 35,6% le famiglie che hanno accettato di corrispondere alla richiesta di denaro o di fare 

regali4: la percentuale è massima nel settore delle public utilities (54,6%), seguono gli uffici 

pubblici (37,4%), l’ambito sanitario (36,4%), quello dell’assistenza (24,2%) e il lavoro (18,2%). 

Elevate anche in questo caso le non risposte per i settori giustizia e forze dell’ordine. 

Tra le famiglie che hanno accettato lo scambio, l’85,2% ritiene che aver pagato sia stato utile per 

ottenere quanto desiderato: in particolare nell’ambito dei singoli settori, il rendimento è totale per le 

public utilities (99,1%) e particolarmente elevato per ottenere un lavoro (92,3%) o una prestazione 

sanitaria (82,8%).  

Pur di ottenere un servizio il 51,4% delle famiglie ricorrerebbe di nuovo all’uso del  

denaro, dei favori o dei regali (73,8% nel caso di una prestazione sanitaria). Per contro, il 30,9% 

delle famiglie non lo rifarebbe: il 37,8% perché lo ritiene un comportamento scorretto che 

danneggia la collettività, mentre una quota analoga, ragionando in termini di utilità, non si reputa 

soddisfatta di quanto ottenuto. Il 25,2% riconosce di aver pagato per un servizio che gli sarebbe 

spettato di diritto. 

  

4.4.3 Autovalutazione interna per Acos S.p.A. 

Come anticipato al paragrafo 3.3, Acos S.p.A. ha ritenuto procedere, preliminarmente, ad un’analisi 

delle aree di rischio fondata sulla comparazione tra le figure indicate nel proprio organigramma, le 

fattispecie delittuose di cui alla tabella riportata al paragrafo 2.1, l’impatto e la probabilità collegati 

all’effettivo venire ad esistenza delle anzidette fattispecie. 

Dal punto di vista del contesto interno di Acos S.p.A., l’organizzazione è composta da personale 

(tra i quali si individuano quadri e dirigenti), a carico del quale non constano condanne o 

procedimenti per reati rilevanti ai fini del presente documento. 

Tenuto conto della natura della Società – che, in quanto tale, opera  a contatto diretto con la P.A. - si 

tratta di tipologie di reato che, in astratto, ben potrebbero essere realizzate nelle varie aree. 

Ovviamente sussistono alcuni ambiti ove il rischio teorico si può presentare in misura maggiore. 

A seguito della fase di analisi relativa alle condotte censurate di cui alla tabella riportata al 

paragrafo 2.1, le quali possono astrattamene attribuirsi a Acos S.p.A. per le attività svolte e le prassi 

di lavoro adottate, si ritiene ragionevole ascrivere in astratto le fattispecie di reato evidenziate nella 

seguente tabella: 

 

Settore-Ufficio Attività e Responsabilità Reato Impatto Probabilità 

Amministratore Delegato 

HA LA RAPPRESENTANZA LEGALE DELLA 
SOCIETA' DI  
FRONTE A QUALUNQUE AUTORITA' 
GIUDIZIARIA OD AMMINISTRATIVA E DI 
FRONTE AI T 
ERZI, NEI LIMITI DELLA DELEGA. 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   Alto Alta 

Art. 640 bis c.p Alto Alta 

Art. 640 ter c.p.  medio medio 

Art. 316 bis c.p.   Alto Alta 

Art. 316 ter c.p. Alto Alta 

Art. 317 c.p. Alto Alta 

Art. 318 c.p. Alto Alta 
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Art. 319 c.p. Alto Alta 

Art. 319 ter c.p. Alto Alta 

Art. 319 quater c.p. Alto Alta 

Art. 320 c.p. Alto Alta 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. Alto Alta 

Art. 322 bis c.p. Alto Alta 

Art. 2635 c.civ. Alto Alta 

Art. 314 c.p. Alto Alta 

Art. 316 c.p. Alto Alta 

Art. 323 c.p. Alto Alta 

Art. 328 c.p. Alto Alta 

Presidente e Vice Presidente 

HA LA RAPPRESENTANZA LEGALE DELLA 
SOCIETA' DI  
FRONTE A QUALUNQUE AUTORITA' 
GIUDIZIARIA OD AMMINISTRATIVA E DI 
FRONTE AI TERZI. 
IL VICE PRESID ENTE 
HA LA RAPPRESENTANZA LEGALE DELLA 
SOCIETA' DI  
FRONTE A QUALUNQUE AUTORITA' 
GIUDIZIARIA OD AMMINISTRATIVA E DI 
FRONTE AI T 
ERZI E 
SOSTITUISCE IL PRESIDENTE IN CASO DI 
ASSENZA E 
DI IMPEDIMENTO. 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   Alto Alta 

Art. 640 bis c.p Alto Alta 

Art. 640 ter c.p.  medio medio 

Art. 316 bis c.p.   Alto Alta 

Art. 316 ter c.p. Alto Alta 

Art. 317 c.p. Alto Alta 

Art. 318 c.p. Alto Alta 

Art. 319 c.p. Alto Alta 

Art. 319 ter c.p. Alto Alta 

Art. 319 quater c.p. Alto Alta 

Art. 320 c.p. Alto Alta 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. Alto Alta 

Art. 322 bis c.p. Alto Alta 

Art. 2635 c.civ. Alto Alta 

Art. 314 c.p. Alto Alta 

Art. 316 c.p. Alto Alta 

Art. 323 c.p. Alto Alta 

Art. 328 c.p. Alto Alta 

C.d.A. 

IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E' 
INVESTITO D 
EI PIU' AMPI POTERI PER 
L'AMMINISTRAZIONE ORDINARIA E 
STRAORDINARIA DELLA SOCIETA' E PIU' 
SEGNATAMENTE, 
HA LA FACOLTA' DI COMPIERE TUTTI 
GLI ATTI CHE  
RITENGA OPPORTUNI PER 
L'ATTUAZIONE 
ED IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI SCOPI 
SOCIALI, ESCLUSI SOLTANTO GLI ATTI 
CHE LA 
LEGGE E LO STATUTO RISERVANO 
ALL'ASSEMBLEA. 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   Alto Alta 

Art. 640 bis c.p Alto Alta 

Art. 640 ter c.p.  medio medio 

Art. 316 bis c.p.   Alto Alta 

Art. 316 ter c.p. Alto Alta 

Art. 317 c.p. Alto Alta 

Art. 318 c.p. Alto Alta 

Art. 319 c.p. Alto Alta 

Art. 319 ter c.p. Alto Alta 

Art. 319 quater c.p. Alto Alta 

Art. 320 c.p. Alto Alta 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. Alto Alta 

Art. 322 bis c.p. Alto Alta 
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Art. 2635 c.civ. Alto Alta 

Art. 314 c.p. Alto Alta 

Art. 316 c.p. Alto Alta 

Art. 323 c.p. Alto Alta 

Art. 328 c.p. Alto Alta 

GESTIONE RISORSE UMANE - 
RESPONSABILE 

Assicura l’efficacia delle decisioni 
dell’Alta Direzione circa la gestione 
della forza lavoro in ambito 
organizzativo e di formazione. 
Garantisce la correttezza delle pratiche 
attinenti il personale. 
Analizza l’evoluzione normativa in 
materia di lavoro, proponendo le 
opportune iniziative operative 
nell’ambito dell’organizzazione 
aziendale. 
Cura i rapporti di carattere istituzionale 
normativo con gli organismi preposti. 
Garantisce la corretta esecuzione degli 
adempimenti connessi ad una organica 
e razionale gestione delle risorse 
umane 
Cura la stesura dei piani di carriera del 
personale 
Gestisce le procedure di selezione del 
personale, individuando ed elaborando 
altresì il “portafoglio delle competenze” 
Verifica il perseguimento dell’obiettivo 
di formazione, dandone opportuna 
informativa alla Direzione e 
responsabili di settore, secondo le 
modalità previste dalla procedura di 
qualità. 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

AMMINISTRAZIONE - ADDETTO 

Collabora a garantire gli adempimenti 
contabili e fiscali dell’Azienda e delle 
partecipate, attraverso la 
predisposizione dell’opportuna 
documentazione tecnico istituzionale. 
Predispone la corretta elaborazione 
della documentazione contabile, 
civilistica e fiscale.  
Collabora alla definizione dei 
documenti programmatici e della 
contestuale reportistica. 
Sottende ai rapporti di natura contabile 
con clienti e fornitori. 
Implementa i sistemi contabili di natura 
generale ed analitica. 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

AMMINISTRAZIONE E FINANZA - 
DIRETTORE 

Garantisce gli adempimenti contabili e 
fiscali dell’Azienda e delle partecipate, 
attraverso la produzione della 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   Alto Alta 

Art. 640 bis c.p Alto Alta 
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opportuna documentazione tecnico-
istituzionale. 
Coordina, per quanto di competenza, le 
diverse aree aziendali. 
Assicura la corretta elaborazione della    
documentazione contabile civilistica e 
fiscale. 
Predispone i documenti di 
programmazione finanziaria ed 
economica (budgets). 
Presidia la corretta implementazione 
dei sistemi di contabilità generale ed 
analitica.  
Assicura l’implementazione delle 
risorse utili alle esigenze dell’attività 
presidiata anche attraverso la 
formazione del personale, 
coordinandosi con l’area Gestione del 
Risorse Umane. 

Art. 640 ter c.p.  Alto Alta 

Art. 316 bis c.p.   Alto Alta 

Art. 316 ter c.p. Alto Alta 

Art. 317 c.p. Alto Alta 

Art. 318 c.p. Alto Alta 

Art. 319 c.p. Alto Alta 

Art. 319 ter c.p. Alto Alta 

Art. 319 quater c.p. Alto Alta 

Art. 320 c.p. Alto Alta 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. Alto Alta 

Art. 322 bis c.p. Alto Alta 

Art. 2635 c.civ. Alto Alta 

Art. 314 c.p. Alto Alta 

Art. 316 c.p. Alto Alta 

Art. 323 c.p. Alto Alta 

Art. 328 c.p. Alto Alta 

SISTEMI DI GESTIONE -
RESPONSABILE 

Assicurare la gestione del Sistema 
qualità dell’azienda, curandone il 
mantenimento, l’adeguamento ed il 
miglioramento continuo. Assicura il 
mantenimento e l’adeguatezza dei 
Sistemi di Gestione delle Società 
dell’area di consolidamento 
assicurare il mantenimento del sistema 
Qualità aziendale conforme ai requisiti 
della norma di riferimento 
assicurare la gestione controllata dei 
documenti e dei dati del Sistema 
Qualità e dei documenti di origine 
esterna 
gestire i rapporti con l’ente di 
certificazione  
assicurare la predisposizione dei 
programmi di audit interni e la 
esecuzione degli audit 
assicura l’implementazione di 
procedure e l’aggiornamento delle 
stesse 
gestisce le azioni correttive/preventive 
assicura l’applicazione e l’adeguatezza 
dei Sistemi di Gestione attivi in tutte le 
società dell’area di consolidamento   

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. basso basso 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

AMM.NE – SUPPORTO ALLA 
DIREZIONE 

Contribuisce a garantire gli 
adempimenti contabili e fiscali 
dell’Azienda e delle partecipate, 
attraverso la produzione della 
opportuna documentazione tecnico-
istituzionale, di concerto con la 
direzione amministrativa 
Coordina il personale del settore 
Amministrativo 
Coadiuva la Direzione Amministrazione 
e Finanza nelle attività di verifica, 
corretta imputazione dei dati contabili, 
per tutte le Società del Gruppo 
presidiate 
Assicura il controllo degli adempimenti 
civili e fiscali 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   medio medio 

Art. 640 bis c.p medio medio 

Art. 640 ter c.p.  medio medio 

Art. 316 bis c.p.   medio medio 

Art. 316 ter c.p. medio medio 

Art. 317 c.p. medio medio 

Art. 318 c.p. medio medio 

Art. 319 c.p. medio medio 

Art. 319 ter c.p. medio medio 
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Cura i rapporti con collegi sindacali 
Cura la redazione dei bilanci 
Garantisce l’assistenza in sede di 
certificazione di bilancio 
Coadiuva il Responsabile di Area nella 
programmazione ex ante/ex post dei 
flussi finanziari 

Art. 319 quater c.p. medio medio 

Art. 320 c.p. medio medio 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. medio medio 

Art. 322 bis c.p. medio medio 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. medio medio 

Art. 316 c.p. medio medio 

Art. 323 c.p. medio medio 

Art. 328 c.p. medio medio 

RLS 

Rappresenta la partecipazione dei 
lavoratori  all’opera di prevenzione 
all’interno delle aziende 
Collabora alla valutazione e 
prevenzione dei rischi lavorativi in 
azienda 
Esprime il proprio parere in merito alla 
nomina del responsabile e degli addetti 
al servizio di prevenzione 
Esprime il proprio parere in merito 
all’attività di prevenzione antincendio, 
di primo soccorso, e medico 
competente 
Esprime il proprio parere riguardo 
l’organizzazione della formazione dei 
lavoratori e dei loro rappresentanti 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. basso basso 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

Responsabile Servizio Protezione e 
Prevenzione 

Assicurare l’attuazione degli 
adempimenti introdotti dal DECRETO 
LEGISLATIVO 9 aprile 2008 , n. 81 
Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro 
garantire la formazione e informazione 
sui rischi dei luoghi di lavoro 
assicurare l’analisi degli ambienti di 
lavoro per verificare la rispondenza 
degli impianti e delle attrezzature alle 
norme di legge 
redigere il piano di sicurezza 
effettuare la valutazione dei rischi 
presenti, individuare le misure di 
prevenzione e protezione e i D.P.I. e  
programmarne l’attuazione 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. basso basso 

Art. 314 c.p. basso basso 
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Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

INFORMATICA -ADDETTO 

Opera per il corretto funzionamento del 
sistema informatico aziendale 
(hardware e software) 
Collabora all’implementazione dei 
progetti strategici aziendali in campo 
informatico. 
Collabora alla realizzazione dei backup  
Collabora alla gestione dei rapporti con 
i fornitori per quanto attiene 
l’approvvigionamento degli hardware. 
Assicura l’interfaccia, per quanto di 
competenza, dei sistemi informatici 
vs/clienti interni. 
5 Partecipa al processo di 
riconciliazione dei flussi dati di 
fatturazione nel percorso  
UTENZA------->CONTABILITA’  
Opera al fine di garantire la congruenza 
delle prestazioni del centralino ai 
dettati della AEEG  
Collabora a garantire la continuità del 
servizio informatico aziendale. 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

SEGRETERIA DI DIREZIONE - 
Responsabile 

Opera funzionalmente alle dipendenze 
dell’Alta Direzione, svolgendo mansioni 
di editing testi ed elaborazioni grafiche; 
Cura l’organizzazione di manifestazioni 
promozionali esterne; redige i verbali 
dei Consigli di Amministrazione. 
Monitora l’evoluzione normativa nei 
settori di pertinenza aziendale. 
Cura le attività promozionali e di 
rappresentanza dell’Azienda, nei limiti 
del budget assegnato 
all’Amministratore Delegato. 
Svolge funzione di Segreteria di 
Direzione 
Monitora le condizioni accordate 
all’Azienda dalle Compagnie 
Assicuratrici. 
Provvede a porre in essere gli opportuni 
adempimenti di natura istituzionale per 
quanto attiene le normative vigenti e gli 
indirizzi dell’Alta Direzione. 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. basso basso 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

PIANIFICAZIONE E CONTROLLO -  
RESPONSABILE 

Garantisce la definizione di strategie 
commerciali attraverso l’applicazione di 
calcoli di margine e analisi di costi; 
assicura il recepimento delle 
pubblicazioni delle delibere dell’AEEG 
Cura le segnalazioni della pubblicazione 
delle delibere AEEG ai settori di 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 
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competenza in funzione degli 
argomenti trattati 
Cura la compilazione dei questionari e 
delle indagini dell’AEEG per quanto 
attiene i dati commerciali, tariffari e di 
carattere generale 
Garantisce la definizione di strategie 
commerciali attraverso l’applicazione di 
calcoli di margine e analisi dei costi 
Sviluppa i metodi di controllo e gli 
indicatori di performance 
Garantisce il monitoraggio economico-
finanziario dell’Azienda, 
interfacciandosi con l’Alta Direzione, al 
fine di individuare eventuali ed 
opportune azioni correttive 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

SISTEMI INFORMATIVI-DIRETTORE 

Garantisce l’adeguatezza dei sistemi 
informativi e dei sistemi di comunicazione di 
ACOS, assicurando l’efficace utilizzo da parte 
del personale e lo sviluppo in linea con 
l’evoluzione nel settore dell’information 
technology, nel rispetto dei vincoli definiti nel 
budget aziendale. 
Assicura la preparazione del budget, per 
quanto di sua competenza, il controllo dei dati 
consuntivi comparati al budget e le 
motivazioni circa eventuali scostamenti. 
Garantisce il monitoraggio dell’evoluzione 
tecnologica del settore information 
techhnology.   
2 Assicura la correttezza nel trattamento, nella 
conservazione e nella trasmissione dei dati 
personali gestiti da ACOS, nel rispetto delle 
normative di legge in vigore. 
Garantisce lo sviluppo professionale del 
personale del settore “sistemi informativi”. 
Garantisce il monitoraggio delle 
problematiche relative alla connettività verso 
sedi collegate ed  alla stabilità della struttura 
sistemistica aziendale  
3 Garantisce  il processo di qualificazione e 
monitoraggio dei fornitori, il processo di 
approvvigionamento, relativamente 
all’hardware, al software ed ai sistemi 
elettronici aziendali.  

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  alto alto 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

INFORMATICA -APPLICATIVI 

Presidia il corretto funzionamento del 
sistema informatico aziendale. 
Cura l’implementazione dei progetti 
strategici aziendali in campo 
informatico. 
Garantisce la continuità del servizio 
informatico aziendale. 
Cura lo sviluppo delle procedure 
aziendali per il trattamento dei dati. 
Gestisce le problematiche relative alla 
connettività verso sedi collegate e alla 
stabilità della struttura sistemistica 
aziendale 
Assicura l’interfaccia, per quanto di 
competenza, dei sistemi informatici 
vs/clienti interni. 
Cura il flusso dati di fatturazione nel 
percorso UTENZA ------->CONTABILITA’  
Garantisce la congruità delle prestazioni 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  alto alto 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 
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del centralino alle necessità 
dell’organizzazione  
Cura l’analisi informatica dei progetti 
del GRUPPO  
Gestisce i rapporti con i fornitori per 
quanto attiene la risoluzione di 
problematiche hardware e software. 
SE RESPONSABILE DI COMMESSA 
GARANTISCE LA RICHIESTA DI 
DOCUMENTI IN MATERIA DI 
SICUREZZA, LA LORO VERIFICA E 
ARCHIVIAZIONE 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

APPROVVIGIONAMENTI E 
LOGISTICA-RESPONSABILE 

Assicurare la corretta gestione dei 
processi di approvvigionamento, 
controlli a magazzino, gestione mezzi e 
attrezzature   
assicurare la gestione degli 
approvvigionamenti e dei rapporti con i 
fornitori 
garantire la selezione, qualificazione e 
controllo dei fornitori 
garantire il monitoraggio sulle 
prestazioni dei fornitori 
gestisce le problematiche interagendo 
con i fornitori, le funzioni richiedenti gli 
acquisti, l’amministrazione 
garantire il controllo dei prodotti in 
arrivo, la gestione 
dell’immagazzinamento, 
movimentazione e distribuzione dei 
materiali  
assicurare la corretta manutenzione di 
mezzi e attrezzature ed il rispetto della 
normativa vige 
emettere gli ordini d’acquisto 
 
SE RESPONSABILE DI COMMESSA 
GARANTISCE LA RICHIESTA, VERIFICA E 
ARCHIVIAZIONE DEI DOCUMENTI PER 
LA SICUREZZA 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p medio medio 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   medio medio 

Art. 316 ter c.p. medio medio 

Art. 317 c.p. medio medio 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. medio medio 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. Alto Alta 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

DIREZIONE AFFARI SOCIETARI 

Gestisce i rapporti di natura concessoria con 
Enti Pubblici, nonché i rapporti con risvolti di 
carattere e amministrativo con le Pubbliche 
Amministrazioni in generale. 
Gestisce i rapporti di natura concessoria con  
Enti Pubblici ed i rapporti di carattere 
amministrativo con le Pubbliche 
Amministrazioni  
Svolge attività di assistenza e consulenza 
interna e di aggiornamento sul piano 
normativo e contrattuale di carattere 
ordinario e straordinario 
Presidia, di concerto con il Legale del Gruppo e 
la Direzione Amministrativa, operazioni di 
carattere straordinario e/o strategico, 
connesse alla creazioni di New Co, A.T.I., 
valutazioni di rami d'azienda per cessione,  
scorporo ed acquisizioni, al fine di fornire 
all'Alta Direzione il supporto tecnico 
necessario all'adozione delle opportune scelte 
operative. 
Opera di concerto con la Direzione 
Amministrativa, al fine di programmare 
opportunamente  
a) la gestione finanziaria del Gruppo  
b) i rapporti con il sistema Bancario.E' 
segretario verbalizzate, nei Consiglio di 
Amministrazione della capogruppo e nelle 
control 
cura il coordinamento dell'attività delle 
singole società facenti parte l'Area di 
Consolidamento, verificando che gli indirizzi 
impartiti dalla capogruppo siano 
correttamente eseguiti; 
S'interfaccia con la Direzione delle società 
facenti parte dell'Area di consolidamento per 
analizzare e possibilmente risolvere 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   Alto Alta 

Art. 640 bis c.p Alto Alta 

Art. 640 ter c.p.  Alto Alta 

Art. 316 bis c.p.   Alto Alta 

Art. 316 ter c.p. Alto Alta 

Art. 317 c.p. Alto Alta 

Art. 318 c.p. Alto Alta 

Art. 319 c.p. Alto Alta 

Art. 319 ter c.p. Alto Alta 

Art. 319 quater c.p. Alto Alta 

Art. 320 c.p. Alto Alta 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. Alto Alta 

Art. 322 bis c.p. Alto Alta 

Art. 2635 c.civ. Alto Alta 
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problematiche di natura amministrativa, 
legale, finanziaria, riportandone gli esiti 
all'Alta Direzione della Capogruppo; 

Art. 314 c.p. Alto Alta 

Art. 316 c.p. Alto Alta 

Art. 323 c.p. Alto Alta 

Art. 328 c.p. Alto Alta 

SEGRETERIA DI DIREZIONE - 
ADDETTO 

Collabora allo svolgimento delle attività 
dell’area supportando il Responsabile 
nell’organizzazione di manifestazioni 
promozionali esterne; svolge  mansioni 
di protocollazione documenti in uscita 
ed in entrata procedendo 
all’archiviazione ottica degli stessi 
Svolge funzione di Addetto  Segreteria 
di Direzione 
Contribuisce a curare le attività 
promozionali e di rappresentanza 
dell’Azienda 
Cura l’attività di protocollo in e out e 
provvede all’archiviazione ottica dei 
documenti  

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

COMUNICAZIONE 

Opera funzionalmente alle dipendenze 
dell’Amministratore Delegato, 
delineando le strategie comunicative 
del gruppo (comunicazione esterna, 
ufficio stampa, contatti con organi di 
informazione, social media); 
monitorando l’immagine pubblica del 
gruppo e coordinando le relazioni 
comunicative interne. 
Coordina l’attività funzionale alla 
gestione dei siti internet, pagine social 
sviluppa attività finalizzata alla 
standardizzazione della 
documentazione di gruppo 
Cura l’organizzazione di eventi 
istituzionali 
Mantiene le relazioni con l’ufficio 
Comunicazione UTILITALIA - ROMA 
Di concerto con le diverse aree 
aziendali, definisce linee strategiche di 
comunicazione in coincidenza con 
accadimenti di crisi 
Cura le relazioni con le redazioni dei 
giornali locali e nazionali in tema di 
comunicazione verso l’esterno 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

AFFARI LEGALI 

Rappresenta le società del gruppo 
ACOS nei diversi gradi di giudizio 
Si occupa della gestione del 
contenzioso civile 
Si occupa della gestione del 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   medio medio 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 
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contenzioso amministrativo 
Si occupa della gestione del 
contenzioso penale,gestisce le attività 
di consulenza e assistenza legale per 
tutte le Società del gruppo.  

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. alto alto 

Art. 319 c.p. alto alto 

Art. 319 ter c.p. alto alto 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. medio medio 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. Alto Alta 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

INFORMATICA -SISTEMISTICA 

Collabora al corretto funzionamento del 
sistema informatico aziendale. 
Collabora l’implementazione dei 
progetti strategici aziendali in campo 
informatico, per quanto di competenza. 
Collabora a garantire la continuità del 
servizio informatico aziendale. 
Partecipa allo sviluppo delle procedure 
aziendali per il trattamento dei dati. 
Garantisce la realizzazione dei backup  
Assicura il cambiamento delle 
passwords  nei tempi previsti  
Gestisce le problematiche relative alla 
connettività verso sedi collegate e alla 
stabilità della struttura sistemistica 
aziendale 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

ALTA DIREZIONE 

Garantisce il rispetto degli indirizzi 
stabiliti dal Consiglio di 
Amministrazione; 
 Rappresentano l’Alta Direzione: il 
Direttore Generale, il Condirettore 
Generale (Rappresentante di Direzione 
per il Sistema Qualità), il Vice Direttore 
Generale. 
Orienta la struttura aziendale 
attraverso la definizione, la 
comunicazione e la verifica di obiettivi 
specifici  
Svolge attività d'indagine e propositiva 
al fine d'individuare le soluzioni più 
adeguate per lo sviluppo dell'azienda  

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   Alto Alta 

Art. 640 bis c.p Alto Alta 

Art. 640 ter c.p.  medio medio 

Art. 316 bis c.p.   Alto Alta 

Art. 316 ter c.p. Alto Alta 

Art. 317 c.p. Alto Alta 

Art. 318 c.p. Alto Alta 

Art. 319 c.p. Alto Alta 

Art. 319 ter c.p. Alto Alta 

Art. 319 quater c.p. Alto Alta 
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Art. 320 c.p. Alto Alta 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. Alto Alta 

Art. 322 bis c.p. Alto Alta 

Art. 2635 c.civ. Alto Alta 

Art. 314 c.p. Alto Alta 

Art. 316 c.p. Alto Alta 

Art. 323 c.p. Alto Alta 

Art. 328 c.p. Alto Alta 

SISTEMI DI GESTIONE -
RESPONSABILE 

Collabora alla gestione del Sistema 
qualità dell’azienda, curandone il 
mantenimento, l’adeguamento ed il 
miglioramento continuo. Partecipa alle 
attività finalizzate al mantenimento e 
all’adeguatezza dei Sistemi di Gestione 
delle Società dell’area di 
consolidamento 
collabora alle attività per il 
mantenimento del sistema Qualità 
aziendale conforme ai requisiti della 
norma di riferimento 
assicura l’applicazione e l’adeguatezza 
dei Sistemi di Gestione attivi in tutte le 
società dell’area di consolidamento   
co-gestisce i rapporti con l’ente di 
certificazione  
assicurare la predisposizione dei 
programmi di audit interni e 
l’esecuzione degli audit 
assicura l’implementazione di 
procedure e l’aggiornamento delle 
stesse 
gestisce le azioni correttive/preventive 
collabora per assicurare la gestione 
controllata dei documenti e dei dati del 
Sistema Qualità e dei documenti di 
origine esterna 

Art. 640, co. 2, n. 1 c.p.   basso basso 

Art. 640 bis c.p basso basso 

Art. 640 ter c.p.  basso basso 

Art. 316 bis c.p.   basso basso 

Art. 316 ter c.p. basso basso 

Art. 317 c.p. basso basso 

Art. 318 c.p. basso basso 

Art. 319 c.p. basso basso 

Art. 319 ter c.p. basso basso 

Art. 319 quater c.p. basso basso 

Art. 320 c.p. basso basso 

Art. 321 c.p. ====== ====== 

Art. 322 co. 2 e 4 c.p. basso basso 

Art. 322 bis c.p. basso basso 

Art. 2635 c.civ. medio medio 

Art. 314 c.p. basso basso 

Art. 316 c.p. basso basso 

Art. 323 c.p. basso basso 

Art. 328 c.p. basso basso 

     In proposito si evidenzia come una più puntuale analisi delle attività a rischio è contenuta nelle 

opportune mappe, predisposte ai fini dell’aggiornamento del MOG 231/2001, che saranno 

approvate dal C.d.A. entro l’anno in corso. 

 

5. LE MISURE TRASVERSALI 

5.1 Il Codice etico o di comportamento 

L’adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati corruttivi costituisce un 

elemento essenziale del Piano. Tali principi possono essere inseriti in un codice etico o di 

comportamento. 

In termini generali, i codici etici sono documenti ufficiali dell’ente che contengono l’insieme dei 

diritti, dei doveri e delle responsabilità dell’ente nei confronti dei “portatori d’interesse” 

(dipendenti, fornitori, clienti, Pubblica Amministrazione, azionisti, mercato finanziario, ecc.).  

Tali codici mirano a raccomandare, promuovere o vietare determinati comportamenti, 

indipendentemente da quanto previsto a livello normativo, e possono prevedere sanzioni 

proporzionate alla gravità delle eventuali infrazioni commesse. I codici etici sono documenti voluti 

ed approvati dal massimo vertice dell’ente. 
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Con l’adozione di un MOG 231/2001, la Società si è dotata di un codice etico o di comportamento. 

Il codice etico o di comportamento (al pari delle disposizioni di carattere disciplinare in esso 

contenute e di ogni suo aggiornamento) dovrà essere portato a debita conoscenza di ciascun 

dipendente della Società e pubblicato sul sito istituzionale della Società, ai sensi del D.Lgs. 

33/2013. 

 

5.2 Formazione 

Uno degli adempimenti previsti dalla legge 190 riguarda la pianificazione degli interventi formativi 

per il personale destinato ad operare in settori particolarmente esposti al rischio corruzione. Il 

percorso formativo investe il sistema delle politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per 

affrontare il tema. 

Dando attuazione al presente Piano, la Società darà corso all’opportuna attività di formazione 

sull’etica della prevenzione della corruzione ed al fine di alimentare una cultura e una sensibilità 

sulla correttezza dei comportamenti in generale e della condotta nell’esercizio dell’attività di 

impresa di cui all’oggetto sociale individuato nello Statuto. 

Tali attività saranno rivolte, in particolare, ai dipendenti operanti in quelle aree che, in seguito 

all’analisi del rischio sopra riportata, saranno risultate maggiormente esposte. 

Nei primi mesi del 2017 il RPC-RPTI, la Società ha svolto l’attività formativa richiesta sia dal 

PTPC 2016-2018; sia dalla Legge 190/2012; sia dal d.lgs. 231/2001. Risulta, pertanto, essenziale 

che detta attività venga svolta dalla Società anche nei primi mesi del 2018 (vale a dire entro il 

31.03.2018), e così negli anni a seguire, onde consentire una più capillare diffusione (e adozione) 

del Piano medesimo. 

 

5.3 Obblighi di trasparenza 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e 

l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche (art. 1 comma 1, del 

d.lgs. 33 del 2013). 

La trasparenza realizza già di per sé una misura di prevenzione, poiché consente il controllo da 

parte degli utenti dello svolgimento dell’attività amministrativa. 

In ragione di ciò oltre che della norma di cui all’art. 43, D.Lgs. 33/2013, il RPC – in qualità di 

Responsabile della Trasparenza, ha proposto l’adozione del Programma triennale per la Trasparenza 

e l’Integrità approvato dal Consiglio di Amministrazione in data 27 gennaio 2016. 

 

5.4 Obblighi di informazione ai sensi della legge 190 

La Società farà pervenire al Responsabile un’informativa al 30 maggio e al 30 novembre avente ad 

oggetto: 

• il monitoraggio delle iniziative adottate e delle decisioni assunte, idonee a prevenire il 

rischio di corruzione; 

• il monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla Legge o dalle procedure interne per la 

conclusione di contratti e/o per la partecipazione a procedure ad evidenza pubblica e/o per 

addivenire all’assolvimento di obblighi di Legge; 

• il monitoraggio dei rapporti tra la Società e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
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economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dipendenti dell'Amministrazione; 

• monitoraggio dell’effettiva rotazione – laddove ciò sia reso possibile dalla realtà aziendale – 

degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 

elevato il rischio corruzione, a seguito della loro individuazione; 

• eventuali obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di Legge. 

Il RPC, indipendentemente dai citati obblighi di informazione periodica, potrà richiedere agli Uffici 

specifiche informazioni, anche in forma casuale. 

Le informazioni confluiranno nella relazione annuale, che il RPC redige entro il 15 dicembre di 

ogni anno, ai sensi dell’art. 1 comma 14, della legge 190, e che contiene il rendiconto sull’efficacia 

delle misure di prevenzione definite dal P.T.P.C.  

 

5.5 Altre iniziative 

La Società, nel rispetto della normativa vigente, provvederà ad emanare direttive e definire criteri in 

materia di: 

• rotazione del personale (se possibile ed entro i limiti di cui al paragrafo 5.5.1); 

• astensione in caso di conflitto di interesse; 

• svolgimento degli incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra‐istituzionali; 

• conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti; 

• incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali; 

• svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto; 

• controlli sui precedenti penali ai fini della formazione di commissioni, dell’assegnazione 

agli uffici e del conferimento di incarichi 

• patti di integrità negli affidamenti 

• tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 

 

5.5.1 La rotazione del personale 

Tenuto conto del numero esiguo del personale della Società, come suggerito a pag. 16, delle Linee 

Guida ANAC del 17 giugno 2015, in alternativa alla rotazione, si ritiene maggiormente confacente, 

efficiente ed efficace perseguire la strada della distinzione delle competenze (cd. “segregazione 

delle funzioni”) che attribuisce a soggetti diversi i compiti di: a) svolgere istruttorie e accertamenti; 

b) adottare decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare verifiche. 

 

5.5.2 Astensione in caso di conflitto di interesse 

L’art. 1, comma 41, della legge 190 ha introdotto l’art. 6‐bis nella legge 241 del 1990. La 

disposizione stabilisce che Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 

adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale. 

La norma va letta in maniera coordinata con l’art. 7 del d.P.R. 62 del 2013. La disposizione prevede 

che Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di 



 

32 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 

rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 

società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in 

ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza. 

La segnalazione va inoltrata al dirigente dell’Ufficio ove presta il servizio il dipendente che 

presenta tale condizione; il dirigente, esaminate le circostanze, valuta se la situazione configuri o 

meno un conflitto di interesse idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo, solleva 

dall’incarico il dipendente in caso ritenga sussistere tale condizione, diversamente potrà mantenerlo 

nell’incarico, motivando le ragioni della decisione. Qualora il conflitto riguardi il dirigente, a 

valutare le iniziative da assumere sarà il Responsabile. Nel caso della Società in oggetto, in 

mancanza di dirigenti, la segnalazione dovrà essere indirizzata al Consiglio di Amministrazione. 

La violazione sostanziale della norma dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente, 

suscettibile di essere sanzionata con l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento.  

 

5.5.3 Incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore e per gli incarichi dirigenziali 

All’interno della Società dovrà essere previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali 

situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari degli incarichi di amministratore, come definiti 

dall’art. 1, co. 2, lett. l), D.Lgs. 39/2013 sopra illustrato, e nei confronti di coloro che rivestono 

incarichi dirigenziali. 

Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori sono quelle indicate, in particolare, dalle 

seguenti disposizioni del d.lgs. n. 39/2013: 

- art. 9, riguardante le “incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 

finanziati, nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali” e, in particolare, il co. 2; 

- art. 11, relativo a “incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di 

ente pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 

regionali e locali, ed in particolare i co. 2 e 3; 

- art. 13, recante “incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in 

controllo pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni 

statali, regionali e locali”; 

Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello stesso decreto relativo alle “incompatibilità tra 

incarichi dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle 

amministrazioni statali, regionali e locali”. 

A tali fini, la Società adotterà le misure necessarie ad assicurare che:  

a) siano inserite espressamente le cause di incompatibilità negli atti di attribuzione degli incarichi o 

negli interpelli per l’attribuzione degli stessi;  

b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto;  

c) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione un’attività di vigilanza, 

eventualmente anche in collaborazione con altre strutture di controllo interne alla società, sulla base 

di una programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle verifiche, nonché su 

segnalazione di soggetti interni ed esterni. 
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Pertanto, la Società verificherà la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti 

dei titolari di incarichi di amministratore e/o di carattere dirigenziale. 

Il controllo deve essere effettuato: 

• all’atto del conferimento dell’incarico; 

• annualmente e su richiesta nel corso del rapporto. 

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve 

essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione rapporto, il Responsabile contesta la circostanza 

all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del d.lgs. 39 del 2013 e vigila affinché siano prese le 

misure conseguenti. 

Nell’ambito delle direttive da adottare dovrà essere previsto che: 

• negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di 

incompatibilità; 

• che i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di 

incompatibilità all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto. 

A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità potrà essere rimossa 

mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili 

tra di loro. 

Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il Responsabile deve 

effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso 

contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto (art. 19 d.lgs. 39 

del 2013). 

 

5.5.4 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti  

Al fine di assicurare il rispetto di quanto previsto all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, la 

Società adotterà le misure necessarie a evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che, negli ultimi 

tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche 

amministrazioni, nei confronti delle società stesse.  

La Società assumerà iniziative volte a garantire che:  

a) negli interpelli o comunque nelle varie forme di selezione del personale sia inserita 

espressamente la condizione ostativa menzionata sopra;  

b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza della suddetta causa ostativa;  

c) sia svolta, secondo criteri autonomamente definiti, una specifica attività di vigilanza, 

eventualmente anche secondo modalità definite e su segnalazione di soggetti interni ed esterni. 

La Società provvederà a richiedere negli interpelli che i candidati rendano la dichiarazione di 

insussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità all’atto dell’attribuzione dell’incarico, o 

annualmente nel corso del rapporto, mediante dichiarazione sostitutiva resa nei termini e alle 

condizioni artt. 38, 46 e 47 del d.P.R. 445 del 2000 e s.m.i..  

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’Amministrazione 

si asterrà dal conferire l’incarico e provvederà a conferirlo ad altro soggetto. La situazione di 

inconferibilità non può essere sanata. 

Nel caso in cui le cause di inconferibilità, sebbene esistenti ab origine, non fossero note 

all’Amministrazione e si manifestassero nel corso del rapporto, il Responsabile è tenuto ad 
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effettuare la contestazione all’interessato, il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso 

dall’incarico.  

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del 

d.lgs. 39. Il compenso maturato verrà acquisito dalla Società per essere versato al Fondo CAMI 

aziendale. A carico dell’organo che ha conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le 

specifiche sanzioni previste dall’art. 18 del citato decreto legislativo. 

 

5.5.5 Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto 

Il comma 42, lettera l, della legge 190 ha introdotto il comma 16‐ter nell’ambito dell’art. 53 del 

d.lgs. 165 del 2001, per limitare il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del 

dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. L’eventualità considerata dalla 

disposizione è che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi situazioni 

lavorative favorevoli, sfruttandole poi a proprio fine. La norma prevede, quindi, una limitazione 

della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per evitare il verificarsi di tale circostanza. 

La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni […] non possono svolgere, 

nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri”.  

Sebbene la norma citata non trovi applicazione diretta alle Società in controllo pubblico, in 

ottemperanza a quanto previsto dalla norma citata, l’Amministrazione nell’ambito delle direttive da 

adottare, dovrà prevedere, sempre in base alla medesima disposizione: 

• l’esclusione dei soggetti privati, che hanno concluso contratti o conferito incarichi in 

violazione del divieto, di contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza dell’ex 

dipendente per i successivi tre anni e l’obbligo della restituzione di eventuali compensi 

eventualmente accertati e percepiti in esecuzione dell’affidamento illegittimo (la sanzione 

opera come requisito soggettivo legale per la partecipazione a procedure di affidamento con 

la conseguente illegittimità dell’affidamento stesso in caso di violazione); 

• la nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti in violazione. 

 

5.5.6 Controlli sui precedenti penali ai fini della formazione di commissioni, dell’assegnazione 

agli uffici e del conferimento di incarichi 

Gli articoli 35‐bis del d.lgs. 165 del 2001 e 3 del d.lgs. n. 39 del 2013 prevedono un obbligo di 

verifica delle pubbliche amministrazioni sulla sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 

dipendenti ovvero dei soggetti cui le amministrazioni stesse intendono conferire incarichi. 

L’art. 35‐bis pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e 

per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di 

corruzione.  

Pur trattandosi di norme all’indirizzo della P.A., ai fini della verifica delle condizioni ostative, la 

Società dovrà provvedere, ad adottare le opportune procedure volte ad effettuare i controlli previsti 

e/o a richiedere agli interessati il rilascio dell’apposita autocertificazione ai sensi di Legge. 

 

5.5.7 Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 
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Il dipendente che sia venuto a conoscenza di condotte illecite, in ragione del rapporto di lavoro, ne 

riferisce al superiore gerarchico. Quest’ultimo, a sua volta, comunica il fatto, senza indicare 

l’identità del segnalante, al RPC, all’Ufficio del Personale, e ai Dirigenti e, per il caso in cui oggetto 

di segnalazione sia un dirigente, agli Amministratori. 

A favore del segnalante che denuncia l’illecito la disposizione prevede: 

• la tutela dell’anonimato; 

• il divieto di discriminazione nei suoi confronti; 

• la sottrazione del diritto di accesso della denuncia, fatta esclusione delle ipotesi in cui ciò sia 

imposto da una fonte normativa di qualsivoglia rango e/o da un provvedimento dell’Autorità 

Giudiziaria (sia essa, Civile, Penale, Amministrativa o Contabile). 

Nell'ambito dell’eventuale procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 

rivelata senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

 

5.5.8 Protocolli MOG 231/2001 

Al fine di perseguire al meglio lo scopo di combattere e prevenire fenomeni di natura corruttiva, è 

opportuno che ogni singolo rappresentante della Società (sia esso un amministratore, un dirigente, 

un dipendente, un fornitore o un consulente) sia portato a debita conoscenza del MOG 231/2001 

adottato (o adottando). 

È, inoltre, opportuno, che ciascun rappresentante della Società sia portato a conoscenza dei 

protocolli adottati e/o che saranno adottati dalla società proprio in ragione di detto MOG 231/2001 

– nonché delle procedure operative e/o degli ordini di servizio emanati in loro ragione. 

Detti protocolli, sebbene non fisicamente allegati al presente piano, devono essere intesi quale parte 

integrante dello stesso al pari di ogni misura, atta a contrastare e/o prevenire fenomeni di 

corruzione, in essi contenuti.  

Ciò equivale a dire che l’attività di reportistica, in essi indicata, dovrà essere estesa anche al 

RPC, per i rilievi e le valutazioni di competenza di quest’ultimo. 

 

5.5.9 Forma dei contratti - Clausole Risolutive espresse 

Al fine di garantire una più significativa efficacia del presente piano, è necessario che ciascun 

contratto, di qualunque genere e specie, stipulato dalla Società, rivesta forma scritta, anche nei casi 

in cui ciò non sia prescritto da una norma di Legge. 

È, altresì, richiesto che detti contratti, contengano: 

- una clausola risolutiva espressa ai sensi dell’art. 3 Legge 136/2010 e s.m.i;  

- una clausola risolutiva espressa per il caso di violazione del MOG 231 e del PTPC-PTPI (se 

adottati); 

- una clausola risolutiva espressa per il caso di condotte penalmente rilevanti ai sensi della Legge n. 

190/2012 e/o dell’art. 25 D.Lgs. 231/2001 e/o del Codice Penale, Libro II, Titolo II e/o di ogni altra 

norma dell’Ordinamento Italiano finalizzato a contrastare i fenomeni di corruzione. 

  

5.5.10 Ulteriori adempimenti possibili per il triennio 2018 - 2020 
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Tenuto conto della natura della Società; del fatto che i suoi amministratori (ed alcuni suoi 

dipendenti), ad oggi, potrebbero essere individuati quali pubblici ufficiali o incaricati di pubblico 

servizio; del fatto che la Società opera nell’alveo delle società disciplinate dal d.lgs. 175/2016, il 

rischio che vengano poste in essere le condotte criminose, elencate nella tabella di cui al paragrafo 

2, è, effettivamente sussistente. 

Per tale ragione, si ritiene opportuno che, nel triennio 2018-2020, la Società proceda ad una 

valutazione delle proprie procedure oltre che, ove possibile, di quelle seguite dalle Società del 

gruppo Acos S.p.A., alla quale essa sia legata da contratti di appalto di servizi; all’adozione di 

protocolli e/o procedure ispirati (almeno) agli standard ISO 9001 ma, preferibilmente, agli standard 

ISO 37001 e/o d.lgs. 231/2001 (specialmente in sede di completamento e implementazione del 

MOG231 di cui si è detto in precedenza), che regolino gli eventuali rapporti tra la società e la 

Pubblica Amministrazione nonché tra la Società ed i soggetti terzi; in ogni caso, ad ispirare le 

suggerite procedure e/o protocolli, ai principi di trasparenza, concorrenza e rotazione, specialmente, 

in riferimento agli approvvigionamenti e/o nella scelta di consulenti. A titolo esemplificativo, 

potrebbe essere utile: 

- valutare attentamente il personale già in sede di colloquio finalizzato all’assunzione verificando, 

ad esempio, se il candidato abbia subito procedimenti penali per uno o più dei reati indicati nella 

tabella di cui al paragrafo 2 e/o verificandone le referenze presso precedenti datori di lavoro e/o la 

predisposizione del candidato alle politiche aziendali in materia di anticorruzione; sarebbe 

opportuno che detti accorgimenti in materia di personale fossero trasfusi nella procedura di 

selezione del personale che, ai sensi dell’art. 19 d.lgs. 175/2016, la Società è tenuta ad adottare; 

- verificare se gli eventuali regolamenti interni in materia di premi legati alle performance sia, o 

meno, allineato coi suggerimenti contenuti nel paragrafo A.8.2 della norma ISO 37001:2016; 

- introdurre procedure finalizzate all’individuazione e/o all’eliminazione di situazioni di conflitto di 

interessi effettivo e/o potenziale; 

- valutare l’introduzione di procedure finalizzate a scongiurare fenomeni di corruzione all’esterno 

della Società, limitando la diffusione di informazioni che non sono sotto il controllo diretto della 

Direzione e/o dell’Organo amministrativo (es. conto corrente bancario personale del dipendente)  

- valutare l’introduzione e la diffusione di procedure che vietino la richiesta e/o l’accettazione di 

doni e/o regalie da parte dei dipendenti verso/da soggetti esterni alla Società; 

- procedere alla pubblicazione delle politiche aziendali in materia di anticorruzione sulla pagina 

“Società Trasparente” del sito istituzionale della Società; 

-porre in essere adeguati eventi formativi tali da aumentare la consapevolezza e la preparazione del 

personale in tema di anticorruzione; 

- porre in essere uno, o più, controlli tra quelli suggeriti ai paragrafi A.11 e A.12 della norma ISO 

37001:2016 in materia di controlli finanziari e controlli non finanziari. 

Tutte le procedure richiamate nel presente paragrafo, al pari di quelle indicate nell’intero complesso 

del paragrafo 5), sono ritenute necessarie alla mitigazione/eliminazione del rischio che quanti 

operano dentro e/o per la Società, possano porre in essere le fattispecie delittuose che il presente 

PTPC si prefigge di contrastare. Esse devono, inoltre, essere intese dalla Società alla stregua di un 

punto di partenza ma, non certamente, di arrivo. 
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6) Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 

6.1) Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

La Società ha adottato un proprio piano PTTI, per il triennio 2016-2018, in data 29.01.2016. 

In ossequio a quanto, recentemente, statuito dal Legislatore, mediante il d.lgs. 97/2016, detto PTTI 

viene oggi rivisto, attualizzato e fatto confluire all’interno di un’apposita sezione del presente 

PTPC. 

Come già avvenuto per le precedenti versioni, il Programma è, inoltre, elaborato e adottato sulla 

base delle delibere CIVIT n. 105/2010 e 50/2013. 

Il Programma è rivolto principalmente a garantire il raggiungimento di un adeguato livello di 

trasparenza per le attività svolte da Acos S.p.A. nel perseguimento del proprio oggetto sociale. 

Rilevante importanza assume, al riguardo, la pubblicazione e l’aggiornamento annuale delle 

informazioni e dei dati che devono essere resi disponibili sulla base delle Linee Guida citate e, in 

particolare, nell’Allegato 1 delle stesse.  

Senza voler anticipare il contenuto dei paragrafi a venire, il Programma viene adottato tenendo bene 

a mente l’organigramma di cui all’Introduzione e dopo aver focalizzato le attività dei vari uffici di 

concerto con i soggetti che agli stessi fanno capo. In particolare, è emerso come i dati, le 

informazioni e gli atti, oggetto di pubblicazione ai fini della trasparenza, sono normalmente trattati 

e/o elaborati e/o in possesso del Consiglio di Amministrazione; dell’Alta Direzione; della Direzione 

Affari Societari; della Direzione Sistemi Informativi e della Direzione Amministrativa. 

Pertanto, lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità sarà perseguito attraverso la 

realizzazione di iniziative cadenzate nel breve e medio periodo, definite nelle sezioni successive del 

Programma rivolte, principalmente ma non esclusivamente, all’indirizzo di detti settori, al fine di 

implementare la diffusione dei valori della legalità e dell’integrità, nonché l’acquisizione di una 

maggiore consapevolezza della loro rilevanza, favorendone il coinvolgimento, in modo quanto più 

possibile capillare e sensibilizzandoli alla cultura della trasparenza attraverso iniziative formative 

specifiche. 

La redazione del Programma avviene con la consapevolezza che, in ogni caso, nell’immediato 

futuro, si renderà necessario procedere all’organizzazione di iniziative (quale, ad esempio, 

l’adozione di una procedura di gestione e trasmissione dei flussi di informazioni e documenti 

oggetto di trasparenza) atte al raggiungimento degli obiettivi del programma e tali da costituire, al 

tempo stesso, un valido strumento per consentire il miglioramento continuo del Programma 

medesimo. 

Da ultimo, ma non per importanza, il Programma viene redatto e pensato avendo ben chiara 

l’esistenza e la portata del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di 

protezione dei dati personali, cosiddetto “Codice Privacy”), il quale garantisce che il trattamento dei 

dati personali si svolga nel rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali, nonché della dignità 

dell’interessato, con particolare riferimento alla riservatezza, all’identità personale e al diritto alla 

protezione dei dati personali” (art. 2, comma 1 del “Codice Privacy”) con particolare attenzione alla 

tutela dei dati sensibili (art. 1, comma 4, lett. d, del “Codice Privacy”). 

Il regime di trattamento dei dati sensibili, in particolare di quelli idonei a rivelare lo stato di salute 

delle persone interessate, dovrà, pertanto, conformarsi alla disciplina del Codice Privacy e alle 

direttive emanate dall’Autorità Garante della protezione dei dati personali. 
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6.2) Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Prima di procedere all’individuazione e all’elencazione delle iniziative di comunicazione della 

trasparenza, è opportuno soffermarsi sull’individuazione dei dati che, ai sensi di Legge, devono 

essere fatti oggetto di pubblicazione ai fini della trasparenza. 

Conformemente a quanto previsto nell’Allegato 1, della Determinazione ANAC del 17 giugno 

2015, i principali obblighi di trasparenza contenuti nel d.lgs. n. 33/2013 per le società e gli enti di 

diritto privato controllati o partecipati da pubbliche amministrazioni possono essere così 

individuati: 

A) Pubblicità dei dati reddituali e patrimoniali relativi ai componenti degli organi di 

indirizzo politico-amministrativo (art. 14, d.lgs. 33/2013) 

Sebbene la norma di cui all’art. 14, d.lgs. 33/2013, parrebbe applicabile al caso dei “titolari di 

incarichi politici, di carattere elettivo o comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico” 

tuttavia, le Linee Guida sopra citate, all’Allegato 1), ritengono applicabile la norma, da ultimo 

citata, a tutti i componenti degli organi di indirizzo politico-amministrativo. 

Nello specifico, con riferimento a tutti i componenti di detti organi, essa richiede la 

pubblicazione dei seguenti documenti ed informazioni: 

a) l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o del 

mandato elettivo; 

b) il curriculum; 

c) i compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica; gli importi di viaggi di 

servizio e missioni pagati con fondi pubblici; 

d) i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, ed i relativi 

compensi a qualsiasi titolo corrisposti; 

e) gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e l'indicazione dei 

compensi spettanti; 

f) le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonché le attestazioni 

e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, limitatamente al soggetto, al 

coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano dando, in 

caso contrario, evidenza al mancato consenso.  

B) Pubblicità dei compensi relativi agli incarichi dirigenziali (artt 14 e. 15, d.lgs. 

33/2013) 

Si tratta delle informazioni relative ai titolari di incarichi amministrativi di vertice e di 

incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, relativamente ai quali la norma prevede la 

pubblicazione de: 

a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 

b) il curriculum vitae; 

c) i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; 

d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di 

collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla 

valutazione del risultato 

e) le informazioni, i dati e i documenti, sopra previsti per gli amministratori, così come 

sancito dall’art. 15, comma 1 quinquies, d.lgs. 33/2013 (introdotto dal d.lgs. 97/2016) 
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Qualora siano conferiti incarichi dirigenziali a soggetti estranei alla pubblica amministrazione, 

la legge prevede la pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento completi di 

indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato. 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1 e 2, dell’art. 15, D.Lgs. 

33/2013 entro tre mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre anni successivi alla cessazione 

dell'incarico. 

C) Pubblicità dei compensi relativi agli incarichi di collaborazione e consulenza (art. 15, 

co. 1, lett. d), d.lgs. 33/2013 e art. 37, comma 1, lett. b, d.lgs. 50/2016) 

Si tratta delle informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza, a 

qualsiasi titolo conferiti, relativamente ai quali la norma prevede la pubblicazione de: 

a) il tipo di procedura seguito per la selezione del contraente, il numero di partecipanti alla 

procedura e gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 

b) il curriculum vitae; 

c) i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; 

d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di 

collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla 

valutazione del risultato. 

Qualora siano conferiti incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti estranei alla 

pubblica amministrazione, la legge prevede la pubblicazione degli estremi degli atti di 

conferimento completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e 

dell'ammontare erogato. 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1 e 2, dell’art. 15, D.Lgs. 

33/2013 entro tre mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre anni successivi alla cessazione 

dell'incarico. 

D) Personale (artt. 16, 17 e 21, d.lgs. 33/2013) 

Le società e gli enti pubblicano, su base annuale, il numero e il costo annuale del personale a 

tempo indeterminato e determinato in servizio e i dati sui tassi di assenza. Essi rendono inoltre 

disponibile sul sito il contratto nazionale di categoria di riferimento del personale della società 

o dell’ente. 

E) Selezione del personale (art. 19, d.lgs. 33/2013 e art. 19 d.lgs. 175/2016)  

Anche in ossequio al dettato dell’art. 19, d.lgs. 175/2016, le società e gli enti pubblicano i 

regolamenti e gli atti generali che disciplinano la selezione del personale e i documenti e le 

informazioni relativi all’avvio di ogni singola procedura selettiva – avviso, criteri di selezione 

– e all’esito della stessa, nel rispetto dei principi, anche di derivazione europea, di trasparenza, 

pubblicità e imparzialità; 

F) Valutazione della performance e distribuzione dei premi al personale (art. 20, d.lgs. 

33/2013); 

G) Bilancio (art. 29, d.lgs. 33/2013). 

Ad ogni buon conto, per fare ulteriore chiarezza sulla portata e sulle modalità di assolvimento 

di ciascun obbligo, il presente Programma deve essere inteso come espressamente integrato 

dalle Linee Guida ANAC (con il relativo Allegato 1) più volte citate. 
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Tutti i dati ed i documenti oggetto di pubblicazione saranno pubblicati sul sito 

http:www.acosspa.it e organizzati nella sezione denominata "Società Trasparente" 

raggiungibile da un link, chiaramente identificabile posto nell’homepage del sito stesso. 

La struttura della sezione appena citata dovrà essere realizzata nel rispetto di quanto stabilito 

nella Tabella 1, dell’Allegato 1, del D.Lgs. 33/2013. 

Le pagine di tale sezione risponderanno ai seguenti requisiti in merito a: 

trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici; 

· aggiornamento e visibilità dei contenuti; 

· accessibilità e utilizzabilità; 

· classificazione e semantica; 

· formati aperti (pdf, Odt etc..) 

· contenuti aperti. 

La pubblicazione di tali dati verrà adeguata ad eventuali nuove esigenze che si dovessero 

manifestare.  

Il rilascio dei dati non ancora presenti nella specifica sezione “Società Trasparente” sarà 

effettuato entro il 31/12/2018, laddove possibile.  

In ogni caso, ogni Ufficio della Società, in qualità di Fonte informativa, fornirà i documenti 

da pubblicare, in maniera aperta e accessibile, per posta elettronica, indicando anche tutti i 

dati di contesto necessari, indicati nel precedente paragrafo. 

L’aggiornamento (e/o la prima pubblicazione qualora essa non sia già stata disposta) dei dati 

contenuti nella Sezione "“Società Trasparente”, avverrà non appena gli stessi saranno 

disponibili e/o verranno ad esistenza e/o comunque ogni qualvolta vi siano da apportare 

modifiche significative dei dati o pubblicazione di documenti urgenti e/o, in ogni caso, entro 

il 31/12 di ciascun anno in cui gli stessi saranno disponibili e/o saranno venuti ad esistenza. 

L’adeguamento di Acos S.p.A. alla normativa in materia di trasparenza, più volte menzionata 

nel presente Programma, e la realizzazione degli obiettivi di trasparenza in esso individuati 

richiedono il coinvolgimento, a livello capillare, di tutto il personale della Società. 

Saranno pertanto, programmati, nel corso del corrente anno e degli anni successivi, incontri 

informativi sul contenuto del Programma triennale e sulle iniziative per la trasparenza rivolti a 

tutti i lavoratori della Società, con l’obiettivo di far acquisire una maggiore consapevolezza 

sulla rilevanza delle novità introdotte e delle misure adottate. 

Strumento principale di attuazione del Programma triennale per la trasparenza è il sito 

istituzionale di Acos S.p.A. attraverso il quale saranno diffusi i dati e le informazioni elencati 

al paragrafo 3. 

Costituisce, pertanto, azione propedeutica la progettazione della pagina web “Società 

Trasparente” ed il suo successivo aggiornamento ed implementazione dove, in apposite aree 

tematiche, troveranno collocazione sia i dati già pubblicati che quelli ancora da pubblicare 

secondo l’arco temporale stabilito al paragrafo 4. 

G) Principi in materia di trasparenza ai sensi dell’art. 29, D.lgs. 50/2016 

Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento 

di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di 

concorsi di idee e di concessioni, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 53, d.lgs. 

50/2016 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, d.lgs. 50/2016, devono essere pubblicati e 
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aggiornati sul profilo del committente, nella sezione "Amministrazione trasparente", con 

l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Sono 

altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il 

provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni 

all'esito della verifica della documentazione attestante l'assenza dei motivi di esclusione di cui 

all'articolo 80, nonché la sussistenza dei requisiti economico-finanziari e tecnico-

professionali.  

Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al 

termine della loro esecuzione con le modalità previste dal decreto legislativo 14 marzo 2013, 

n. 33 

  

6.3) Processo di attuazione del programma 

La raccolta dei dati e/o delle informazioni e/o degli atti che, ai sensi di Legge, saranno oggetto di 

pubblicazione, avverrà sotto l’attività di vigilanza del Responsabile per la Trasparenza, così come 

individuato all’art. 43, D.Lgs. 33/2013. 

I dati e i documenti oggetto di pubblicazione saranno archiviati in una banca dati, all’uopo costituita 

nei Server aziendale e contraddistinta dalla lettera “L”. 

In “L” verrà creata un apposito sistema di cartelle e sottocartelle contraddistinte dai nominativi 

TRASPARENZA e 231/TRASPARENZA/ Acos S.p.A. al cui interno saranno n. 2 ulteriori 

sottocartelle denominate, rispettivamente, DOCUMENTI DA PUBBLICARE e DOCUMENTI 

PUBBLICATI.  

All’interno della cartella DOCUMENTI DA PUBBLICARE saranno salvati i files, contenenti le 

informazioni e/o i documenti oggetto di trasparenza, denominati secondo il seguente criterio: 

 

sottosezione di 1° livello - sottosezione di 2° livello - Dato o  Documento da pubblicare - eventuale 

ulteriore identificativo (es., nome titolare dato; anno di riferimento, ecc.) 

 

avvalendosi delle denominazioni elencate al successivo paragrafo 6.6, Tabella 1. 

La raccolta dati avviene, secondo le modalità suindicate, per opera dei responsabili dei vari uffici i 

quali hanno, altresì, l’obbligo di avvisare il RPT di ciascuno degli eventi rilevanti ai fini della 

trasparenza (vale a dire quelli indicati al successivo paragrafo 6.6, Tabella 1) onde consentire al 

RPT medesimo di assolvere ai propri compiti di controllo. 

I soggetti, indicati al successivo paragrafo 6.6, Tabella 1, che risultino alle dipendenze di Acos 

S.p.A. agiscono in forza di un contratto di appalto di servizi amministrativi in essere tra detta 

società ed Acos S.p.A.. 

I dati così raccolti saranno inviati a mezzo posta elettronica e/o consegnati in formato digitale dal 

Responsabile Aziendale per la Manutenzione e l’aggiornamento del sito Internet al fornitore esterno 

cui è stata affidata la gestione del sito internet nel rispetto delle tempistiche anch’esse al successivo 

paragrafo 6.6, Tabella 1. 

In assenza di personale qualificato, il Responsabile Aziendale per la Manutenzione del sito internet 

potrà essere individuato tra il personale di Acos S.p.A. con contestuale aggiornamento del contratto 

di appalto di servizi informatici in essere tra le parti. 

Il RPTI dovrà verificare l’avvenuta pubblicazione dei dati e assumere gli opportuni provvedimenti 

per il caso in cui le informazioni e/o i documenti non siano stati pubblicati. 
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Qualora le disposizioni del RPTI non dovessero essere celermente rispettate, quest’ultimo 

provvederà a segnale l’accaduto all’Organo Deliberante ai fini dell’assunzione degli opportuni 

provvedimenti disciplinari. 

Oltre ai soggetti sopra individuati, la Società potrà individuare eventuali ulteriori referenti per la 

trasparenza, specificandone le modalità di coordinamento con il RPTI. Di tale individuazione, il 

RPT dovrà essere tempestivamente reso edotto. 

Al fine di assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, il monitoraggio e la 

vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza, il Responsabile della trasparenza potrà, in 

ogni momento e senza preavviso, chiedere informazioni e/o rapporti e/o relazioni e/o chiarimenti a 

ciascuno dei soggetti responsabili della raccolta di dati, informazioni e atti oggetto di pubblicazione 

ai fini della trasparenza; il tutto, al fine di individuare e porre rimedio a eventuali lacune e/o 

violazioni nell’esecuzione del Programma e delle relative procedure. 

Infine, ai sensi dell’art. 5, D.Lgs. 33/2013, al Cittadino deve essere assicurata la possibilità di 

ricorrere, nei casi espressamente previsti dalla norma citata, all’istituto dell’Accesso Civico. 

La richiesta di accesso civico potrà essere presentata al Responsabile della Trasparenza in una delle 

seguenti modalità: 

- tramite posta elettronica all'indirizzo: trasparenza@acosnovi.it; 

- tramite posta elettronica certificata all’indirizzo: trasparenza.acos@pec.it; 

- tramite posta ordinaria all’indirizzo: Responsabile della Trasparenza c/o Acos S.p.A., Corso Italia 

n. 49, 15067, Novi Ligure 

- direttamente presso la sede di Acos S.p.A. in Via Spinelli, s.n.c., 15067, Novi Ligure. 

Al fine di agevolare la fruizione dell’istituto dell’accesso civico, da parte dei cittadini, Acos S.p.A. 

indicherà quanto sopra nell’apposita sezione del sito istituzionale.. 

Il Responsabile della Trasparenza, dopo aver ricevuto la richiesta, ne verificherà la fondatezza e, in 

caso positivo, ordinerà al Responsabile Aziendale per la Manutenzione e l’aggiornamento del sito 

Internet la pubblicazione dei documenti o informazioni oggetto della richiesta sul sito istituzionale.  

A pubblicazione avvenuta, il Responsabile Aziendale per la Manutenzione e l’aggiornamento del 

sito Internet comunicherà al richiedente e al Responsabile della Trasparenza l'avvenuta 

pubblicazione. 

In ogni caso, nel dare comunicazione della avvenuta pubblicazione al richiedente deve essere 

indicato il relativo collegamento ipertestuale. Se quanto richiesto risulta già pubblicato, il 

Responsabile della Trasparenza darà comunicazione al richiedente indicando il relativo 

collegamento ipertestuale. 

 

6.4) Dati ulteriori 

Conformemente alla previsione normativa di cui all’art. 4, comma 3, D.Lgs. 33/2013, Acos S.p.A. 

potrà disporre la pubblicazione, nel proprio sito istituzionale, di dati, informazioni e documenti 

relativamente ai quali, ad oggi, non sussiste obbligo di pubblicazione ai sensi del citato decreto o 

sulla base di specifica previsione di legge o regolamento, fermi restando i limiti e le condizioni 

espressamente previsti da disposizioni di legge, procedendo alla anonimizzazione dei dati personali 

eventualmente presenti. 

Come statuito dalla Delibera CIVIT n. 50/2013 - “Linee guida per l’aggiornamento del Programma 

triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”, l’indicazione dei dati ulteriori dovrà avvenire 
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ricorrendo a tabelle in formato aperto, che Acos S.p.A. a pubblicherà entro la fine dell’anno e nel 

triennio. 

 

6.5) Programmazione Triennale sulla trasparenza 

La direzione stabilisce annualmente e su prospettiva triennale, anche sulla base degli indirizzi 

dell’ANAC e di eventuali modifiche legislative, gli obiettivi specifici di processo e di 

miglioramento relativi alla gestione della trasparenza. 

 

6.6) programmazione sui contenuti 

Nell’arco del triennio 2018-2020 la Società intende perseguire l’obiettivo di assolvimento totale 

degli obblighi di legge in tema di trasparenza, mantenendo aggiornata la sezione “società 

trasparente” del proprio sito web.  

E’ inoltre obiettivo aziendale quello di implementare i dati pubblicati inserendo dati ulteriori con 

particolare riferimento alla rilevazione quantitativa degli accessi alla sezione “società trasparente” e 

alle istanze di accesso civico, con relativi report e dati aggregati. 

Infine, dal 2018 saranno pubblicati anche i dati sulle istanze di accesso civico pervenute 

annualmente. 

Il piano di programmazione sui contenuti oggetto di pubblicazione è di seguito riportato  

Sottosezione Liv. 1 

(macrofamiglie) 

Sottosezione  Liv. 2  

(Tipologia di dati) 

 Dato o  Documento da pubblicare Settore/funzi

one  di 

competenza 

del dato o 

documento 

Responsabile 

flusso per la 

Pubblicazione 

del dato o 

documento 

Scadenziario 

pubblicazioni 

 

 

 

 

Disposizioni 

Generali 

 

 

 

Trasparenza e integrità 

 

Nomina RPTI Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

15 gg da 

nomina 

Attestazione (OIV)RPC assolvimento 

obblighi di pubblicazione 

RPTI - RPC RPTI - RPC 31 gennaio  

Griglia di rilevazione RPTI - RPC RPTI - RPC “” 

Scheda di sintesi RPTI - RPC RPTI - RPC “” 

(link a MOG corruzione + trasparenza 

in altri contenuti) 

Responsabile 

Aziendale 231 

Responsabile 

Aziendale 231 

Entro 15 

giorni da 

modifica 

 

Atti Generali 

Statuto Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 15 

giorni da ogni 

modifica 

Codice Etico Responsabile 

Aziendale 231 

Responsabile 

Aziendale 231 

“” 

Codice di comportamento Responsabile 

Aziendale 231 

Responsabile 

Aziendale 231 

“” 

MOG 231/01 - abstract Responsabile Responsabile “” 
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Aziendale 231 Aziendale 231 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Organizzazione 

 

 

 

 

 

 

Organi d’indirizzo 

politico-amministrativo 

Tabella  competenze C.d.A. Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 15 

giorni da ogni 

modifica 

Atto di nomina C.d.A. Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 15 

giorni da 

nomina 

Tabella compensi C.d.A. Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

31 gennaio 

 

C.V. C.d.A. 

Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 15 

giorni da 

nomina 

Dichiarazioni  reddituali ex art. 14 

amministratori 

Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 3 mesi 

dalla nomina 

Dichiarazioni reddituali parenti / 

diniego consenso 

Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

“” 

Dichiarazioni insussistenza cause 

incompatibilità 

Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

“” 

Copie ultima dichiarazione dei 

redditi su pers. Fisiche C.d.A. 

Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

“” 

Sanzioni per mancata 

comunicazione dei dati 

sintesi provvedimento sanzionatorio Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 15 

giorni da 

adozione 

Articolazione degli uffici Organigramma Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 15 

giorni da ogni 

modifica 

Telefoni e posta 

elettronica 

Elenco contatti e caselle  

e-mail istituzionali 

Affari 

Generali 

Responsabile 

Affari 

Generali 

“” 

 

Consulenti e 

collaboratori 

 

 Tab. Consulenti e Collaboratori con 

indicazione procedura adottata per 

selezione e compensi 

Direzione 

Amministrati

va 

Direttore 

Amministrati

vo 

Entro 2 mesi 

da incarico 

 C.V.  cons. e coll. e atto di incarico   Entro 30 

giorni da 

incarico 

 

 

 

 

Non presenti nella società ========== ========== ========== 

Non presenti nella società ========== ========== ========== 
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Personale 

 

 

Incarichi amministrativi 

di Vertice 

Non presenti nella società ========== ========== ========== 

Non presenti nella società ========== ========== ========== 

Non presenti nella società ========== ========== ========== 

Non presenti nella società ========== ========== ========== 

 

 

 

 

Dirigenti 

Estremi atto conferimento Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

Entro 2 mesi 

dalla nomina 

C.V.   “” 

Tabella compensi Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

Dati su altri incarichi o attività 

professionale 

Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

Dichiarazione insussistenza 

inconferibilità incarico 

Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

Dichiarazione insussistenza 

incompatibilità incarico 

Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

 Dichiarazioni  reddituali ex art. 14 

amministratori 
Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

 Dichiarazioni reddituali parenti / 

diniego consenso 
Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

 Copie ultima dichiarazione dei 

redditi su pers. Fisiche C.d.A. 
Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

annualmente 

Personale a tempo 

indeterminato 

Tabella personale indeterminato Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

annuale  

Personale a tempo non 

indeterminato 

Tabella personale non 

indeterminato 

Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

annuale 

Tassi di assenza Tabella tassi di assenza Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

semestrale 

(30.06 – 

31.12) 

Regolamento per la 

selezione del personale 

Regolamento per la selezione del 

personale 

Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

Entro 15 

giorni da 

adozione e/o 

modifica 
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CCNL di riferimento CCNL di riferimento Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

 

 

Bandi di concorso 

(selezione 

personale) 

 

 

Procedure aperte 

Avvisi  apertura Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

Entro 3 gg 

Regolamento bando Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

 

Procedure chiuse 

Avvisi  apertura Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

Regolamento bando Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

Esito bando Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

“” 

 

 

Performance 

Dati relativi ai premi  tabella premi analitica Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

30 gg da 

deliberazione  

Ammontare complessivo 

dei premi  

Tabella premi complessivi Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

30 gg da 

rilevazione 

Regolamento  Regolamento misurazione 

performance 

Ufficio 

Personale 

Responsabile 

Ufficio 

Personale 

Entro 15 

giorni da 

adozione e/o 

modifica 

 

Società controllate 

o partecipate 

 

Società partecipate  Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

31 luglio 

Società controllate  Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

“” 

Rappresentazione grafica  Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

“” 

Attività e 

procedimenti 

     

Provvedimenti      



 

47 

 

 

Bandi di gara e 

contratti 

 

Bandi di gara aperti 

 

 

Avvisi apertura Bando 

Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Responsabile 

Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Entro 3 gg 

Bandi di gara chiusi Riepilogo gare appalto Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Responsabile 

Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Entro 3 gg 

Riepilogo ordini lavoro e forniture Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Responsabile 

Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Trimestralme

nte (31.03; 

30.06; 30.09; 

31.12) 

Sovvenzioni, 

contributi, sussidi 

e vantaggi 

economici 

 

Sponsorizzazioni 

 Affari 

Generali e 

Comunicazion

e 

Responsabile 

Affari 

Generali e 

Comunicazion

e 

Tempestiva 

(10 gg da 

approv.) 

 

Concessioni 

   “” 

Bilanci  Bilancio  Direzione 

Amministrati

va 

Direttore 

Amministrati

vo 

entro 10 gg da 

approvazione 

Beni immobili e 

gestione 

patrimonio 

Patrimonio immobiliare    31 luglio 

Controlli e rilievi 

sull’amministrazio

ne 

Rilevi della corte dei 

Conti 

 Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Societari 

Entro 15 

giorni da 

notifica 

Rilievi organi di controllo  Affari 

Societari e 

Direzione 

Amministrati

va 

Direttore 

Affari 

Societari e 

Direttore 

Amministrati

vo 

Entro 15 

giorni da 

comunicazion

e 

Servizi erogati      

Informazioni 

ambientali 

  RPC - RPTI RPC - RPTI 31 gennaio 

 

 

 

 

 

Corruzione 

Parte Speciale MOG-Corruzione + 

Trasparenza 

RPC - RPTI RPC - RPTI Entro 15 

giorni da 

approvazione 

Nomina responsabile prevenzione 

corruzione 

Affari 

Societari 

Direttore 

Affari 

Entro 10 gg da 

nomina 



 

48 

 

Novi Ligure, lì 28 novembre 2017 

 

 

 

Altri contenuti 

Societari 

Relazione annuale RPC RPC - RPTI RPC - RPTI Annuale al 

15/12 

Accesso Civico Dati annuali report istanze RPC - RPTI RPC - RPTI 31 gennaio 

 

Dati Ulteriori 

Regolamento per conferimento 

incarichi professionali 

Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Responsabile 

Ufficio 

Approvvigion

amenti 

Entro 15 

giorni da ogni 

modifica 


